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Si extilissel aliquis , qui icrilalem per singulos , per «cinque 
diffusam colligerel in unum , ir redigerci in corpus , is proferlo 
non dissentirei a nobis. 

( Lai t. De Ipst. Ln. vii. Cap. vii. ) 
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AL NOBILE 



CORRADO CONTE VIMERCÀTI SOZZI 



Studente jit «vato "di SFi lodo j^a 



IL SUO PRECETTORE IN RELIGIONE. 



i^/uesta , che ti presento, o dilettissimo, è la 
Fila di N. S. Gesù Cristo tutta cavata dalle 
testimonianze degli autori profani. Nè devi mara- 
vigliarli , se di riscontro a quello che abbiamo dai 
sacri libri, investigando nelle tradizioni del genti- 
lesimo, nelle assurdità del Korano, fra le favole del 
Talmud, fra gli errori delle sette filosofiche, e fra 
le storie e i monumenti , ho cercato raccogliere lutto 
che alla Evangelica Storia si riferisce. Perocché tale 
e tanta è l'importanza di questo libro, che dimo- 
strala trionfalmente la sua veracità, è pure del pari 
dimostrata ad evidenza la divinità della nostra santa 
Religione ; o a meglio dire, se Gesù Cristo è nato, 
vissuto, morto e risorto così veramente , come ci nar- 
rano i santi Evangeli, fa d’uopo conchiuderne, che 
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Egli certamente è Dio , e divina in conseguenza guelfa 
Religione, eh’ Egli è venuto a portar sulla terra. 

Perchè un fatto sia creduto, bastare dovrebbe se- 
condo le norme della criticala più severa : l.° Che 
sia possibile, sicché non racchiuda assurdità o con- 
traddizioni di sorta. 2.° Che sia annunziato non 
già da un solo , ma da più leslimonii oculari, o 
per lo meno contemporanei. 5.° Che questi testimonii 
sieno tutti illuminati, ingenui, concordi e presunti 
veraci. Ecco quello che si suole esigere per prestar 
fede agli umani avvenimenti. Ma per quei falli , su 
cui s’ appoggia la crisliuna Religione, ha Iddio ag- 
giunto nuovi motivi di credibilità, per soggiogare 
intieramente il nostro intelletto , facendoli confer- 
mare eziandio da persone al tutto estranee, anzi e 
dai più dichiarati nemici del nome cristiano, u Leggi 
gli storici profani, dice V Ab. Ilontteville, (La Re- 
ligion Démontrée V. n. C. vii. ) paragona ciò 
eh’ essi ne insegnano dello Stato dell’ Impero Ro- 
mano sotto Augusto e Tiberio con quello che ne 
dicono i Santi Fangeli, e dimmi, se vi trovi ombra 
di contraddizione? Non sono quelli i Governatori , 
che a nome dei Romani governavano la Siria e la 
Palestina? Non era quello lo stato della Giudea? 
La religione, le leggi, le cerimonie, la disciplina , 
* costumi , le opinioni dominanti , le sette sono 
elleno mostrate da profani scrittori sotto un aspetto 
diverso da quello presentatoci da’ santi Fangeli? Evvi 
alcun errore di cronologia, o di geografia ? lo non 
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dubito di asserirlo, nessuno di questi rimproveri 
può farsi agli autori della Vita di Gesù Cristo. »* 

Ma gli scrittori profani non solo han toccale le 
cose di que ’ tempi nel modo appunto che ne par- 
lano i santi Vangelisti, ma si uniscono perfino con 
questi nel tramandarci i fatti più importanti della 
vita di Gesù Cristo. 

Se molti de’ cristiani autori citarono or l'uno, 
or l’altro di questi preziosi monumenti, nessuno 
per quanto io sappia , ha pensato mai a raccoglierli 
in uno e formarne con essi una Vita di Gesù 
Cristo conforme a quella che ci lasciarono i Santi 
Evangelisti. Primo a concepire un sì importante 
lavoro fu, a mio credere, Ugone Grazio, il quale 
all’opera tanto celebrata : De veritale Religionis Chri- 
stiane?, aggiunse un’ Historia Jesu Christi o scriptoribus 
cliristiauorum disciplina haud imbutis cruta ac deli* 
ncala. Questa ha servito di base alla mia colla dif- 
ferenza, ch'egli l.° Compone la Vita di Gesù Cristo 
col senso cavato dai santi Vangeli , ed io fo uso 
delle parole medesime valendomi della tanto com- 
mendata versione di Monsignor Martini. 2.° Egli 
dichiara di non voler citare degli autori maomet- 
tani o ebrei, che lo storico Giuseppe : Qurc de Vita 
Jesu nostri litterarum monumenti Judiei et Muham- 
medani prodidcrunt piane non attingamus, ... unicum si 
excipias Josephum, ed io all’ incontro ne ho addotto 
quanti ho saputo trovarne. 5.° Finalmente egli si 
protesta di non volersi attenere che ai lestimonii 
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più sicuri c incontrastabili : pnrti rinissis qurc Icviora 
nc infirmiora videri polcrant, ed io anche questi, seb- 
bene incerti e controversi, presento alla saggia pru- 
denza del cristiano lettore, perchè dia loro quel 
peso e quel valore che possono meritare. 

Anche ho voluto aggiungervi pochi cenni storici 
intorno agli autori da me citati, non che alcune 
critiche osservazioni sulle loro testimonianze , te- 
nendomi in pari tempo lontano e dalle troppo sot- 
tili investigazioni che non sarebbero alla portata 
della comune dei lettori , e dalla soverchia brevità 
che non appagherebbe le divote ricerche delle per- 
sone intelligenti. 

Accetta dunque a buon grado, o carissimo , questa 
qualunque siasi mia fatica, tranne quel frutto che 
potrai maggiore ed abbila quale argomento della 
premura che ho per la tua religiosa edificazione. 
Sii felice. 

Bergamo 4 Giugno 1851. 
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DI NOSTRO SIGNORE 

GESÙ CRISTO. 



-sew>- 



CAPO PRIMO 

L’eterno Verbo di Dio fatto carne. 



3Xel principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio, 
e il Verbo era Dio... Per mezzo di lui furon fatte le cose 
tutte... In lui era la vita, e la vita era la luce degli uomini... 
(Joan. 1. t. i. 5. H.) 

Il Verbo si è fatto carne ed abitò fra noi: e abbiamo ve- 
duta la sua gloria, come dell’unigenito del Padre, pieno di 
grazia e di verità. (Joan. I. IH.) (I) 

(i) Amelio. Il Verbo è eterno ed ha create latte le rose ... era in Dio 
ed egli stesso era Dio ... tutto onninamente è stato creato da lui, e quanto 
c stato fatto tutto ha da lai ricevalo l’essere, la vita e resistenza. (Apud Cy- 
rillum Alcxandrinum Lib. 8 in Jnlian. Thcod. serm. a ad Grcc. Euscb. Prxp. 
Evang. L. Xlf. C. tg. ) 

Idem. Questo Verbo medesimo è sceso in corpo mortale, come il 
nostro, ha vestita la nostra carne, facendo però sempre travedere dalla sua 
umanità la divina sua natura. ( Ibi. ) 
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CAPO II* 



» Ir 



S. Ciò. Battuta. Precursore., . 

Venne Giovanni il Battista per tutto il paese intorno al 
Giordano ( Mattb. 111. !. Lue. Ili. 3) nel deserto della Giudea 
a battezzare e predicare il battesimo della penitenza per la 
remissione dei peccati. (Marc. 1. A.) Che è quello, che siete 
andati a vedere? Un Profeta? SI certamente, io vi dico e 
ancor più che profeta. (Matth. XI. 28.) (Il He Erode) Te- 
trarca della Galilea (Lue. III. 1.) spedi il carnefice c ordinò 
che fosse portata la testa (di Gio. Batt.) in un bacile. E questi 
lo decollò nella prigione. (Marco VI. 27.) (1) 

(i) Giuseppe Ebreo: Invalse presso i Giudei l'opinione che per una 
giusla vendetta del Nume fosse stato distrutto I’ esercito di Erode a cagione 
di Giovanni sovrannominato il Battista. Poiché il Tetrarca uccise quest’ottimo 
personaggio, che i Giudei eccitava alla virtù e specialmente ai doveri di 
pietà e di giustizia e insieme anche al lavacro del Battesimo : poiché, egli 
diceva, far gli uomini cosa grata a Dio non solamente astenendosi da questo, 
o da quel peccato , ma eziandio , dopo di avere per mezzo della giustizia 
purgata I’ anima , aggiungendovi la purità del corpo. 

S. Giovanni Battista é un vero profeta. (Antiq. Judak-h. Lib. XVill.) (") 

li Korano conferma che S. Gio. Battista Precursore di G. C. è stato 
un gran santo e un grande profeta, ha vissuto sempre vergine, ha avuto tin 
dalla nascita l’uso della ragione, é nato per miracolo da una madre sterile e 
da un padre assai vecchio a cui con ispcciale rivelazione era stato da Dio 
promesso. 

1 Musulmani hanno serbato un’alta idea di S. Gio. Battista, che chia- 
mano Jahia ben Zaccaria, Giovanni figlio di Zaccaria. Saadi nel suo Gulistan 
fa menzione del sepolcro di S. Gio. Battista riverito nel tempio di Damasco, 
ei vi faceva le sue preghiere e vi ricorda quelle di un Re degli Arabi venu- 

(*) Questo passo è ora cancellato dai libri di Giuseppe, ma si Irosa ci- 
tilo da S. Girolamo, da Freeulfo (Tom. II. Chron. Lib. 11. Cap. V.) da Svida 
alla parola Giuseppe e Gesù. ( De script. Ecciti. ) 
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CAPO 111. 0 

Annunzia zione e incarnazione di Cristo. 

Fu mandalo P Angelo Gabriele da Dio a una città della 
Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, sposata ad un uomo 
della casa d^ Davide, nomato Giuseppe, e la vergine si chia- 
mava Maria. Ed entrato l’Angelo da lei disse: Dio ti salvi, 
piena di grazia ; il Signore è teco, benedetta tu fra le donne . . . 
Non temere , o Maria ; imperocché hai trovato grazia dinanzi a 
Dio, ecco , che concepirai e partorirai un figlio c gli porrai 
nome Gesù ... E Maria disse alP Angelo, in qual modo avverrà 
questo, mentre io non conosco uomo? E P Angelo le rispose c 
disse : Lo Spirito Santo scenderà sopra di te e la virtù del- 
P Altissimo ti adombrerà. E per questo ancora quello , che 
nascerà da te Santo, sarà chiamato Figliuolo di Dio — E Maria 
disse: Ecco l’Ancella del Signore, facciasi di me secondo la 
tua parola. E l’Angelo si parti da Lei. (Lue. I. 26 e seg.) 

Giuseppe non conosceva Maria fino quando partorì il suo 
figliuolo primogenito. (Matth. I. 35.) (1) 

Jori io pellegrinaggio. Il Califo Abdalmalek volle comperar questa chiesa dai 
cristiani e se ne impadronì poi per fona dopo il rifiuto , eh’ rasi fecero di 
4ooo denari, che loro aveva offerto. ( D' Herhelot Bibl. Orient. t. n. ) 

Mosè Corenese parla egli pare di Erode, che avendo ripudiala sua moglie 
figlia di Arete He dei Parti a’ era unito ad Erodiade tolta a suo marito vi- 
vente, ad istanza della quale aveva ucciso Giovanni il Battista. ( Storia del- 
l’Armenia Capo XXIX.) 

(ì) fiorano: G. C. è nato per miracolo da una vergine la quale è stata la 
più santa, la più pura, la più illustre, la più perfetta di tutte le creature. 
La sua nascita fu annunziata da un Angelo e fu concepito nel seno di sua madre 
per opera di un soffio divino senza padre come Adamo. (Sura XXI. veno gt.) 

Celso fa da un Giudeo riprendere G. C. perchè egli si dica nato da 
una vergine. ( Apud Orig. contro Celsum L. I. N. a8. ) 

È Maria, figlia d’Imram, la quale eouservò la sua verginità e noi ab- 
biamo in essa inviato il nostro spirito cd ella die fede alle parole del Signore 
e alle sue scritture. ( Koran Sura 66. ) 
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CAPO IV" 

Natività di Cristo. 

La nascita di 6. C. fu in questo modo: essendo stata la 
madre di lui Maria sposata a Giuseppe si scoperse gravida di 
Spirito Santo. (Malth. I. 18.) Di quei giorni usci un editto di 

In molti capitoli «lei Korano ai trovano luminosissime testimonianze 
anche dell* immacolata concezione di Maria conservatesi fra gli Arabi. (Amico 
Cattolico 1849 . Fascio. 7 Giugno pag. 4 «• ) 

Dissero gli Angeli a Maria : O Maria, certo Iddio anouncia a te il Verbo 
procedente da te; il nome di Lui sarà Cristo Gesù... Ella rispose: Mio 
Signore, com’avrò io prole, se uomo alcuno non m’ Ila toccala? Disse l’An- 
gelo : Così Iddio crea ciò che vuole ; quando ha decretata una cosa dice : 
Sia, c ta cosa è. (Koran. Sur. III. 48.) 

Al Thibet, al Giappone ed in una parte della penisola orientale dell’In- 
dia è il Dio Fo, che per salvare gli uomini si incarna nel seno della gio- 
vine fidanzata d’ un re , la ninfa Lbamoghiuprul la più bella e la più santa 
delle donne. Lao-Tseu a’ incarna nel seno di una vergine. L’ Iside zodiacale 
degli Egizi! e una vergine madre. Quella dei Druidi partorir deve il futuro 
Salvatore. I Bramini insegnarono , che quando un Dio s’ incarna nasce dal 
seno di una vergine per opera divina. Così Jagrenat , il salvatore muti- 
lato del mondo, Chichna nato in una grotta hanno entrambi per madre una 
vergine. I Macenichi, che abitano nel Paraguay, raccontano che ad un’ epoca 
molto lontana una donna di rara beltà divenne madre e restò vergine ; il 
figlio di lei, dopo di aver fatto insigni miracoli, sollevossi un giorno nell’acre 
io presenza de' suoi discepoli e trasformossi io sole. 

1 Druidi poco prima dell’ E. V. ergevano nelle nere foreste della Gallia 
un altare alla vergine, che deve partorire. I Cinesi istruiti da Confucio 
aspettavano il santo che illuminar doveva le regioni occidentali dell’ Asia , 
e mandavano a farne ricerca una ambasciala solenne meno di un mezzo se- 
colo dopo la morte di G. C. I Magi sulla fede di Zcrdascht studiavano le 
costellazioni per trovarvi la stella di Giacobbe, la quale doveva guidarli alla 
culla di Cristo. I Bramini sospiravano dietro il glorioso Jvatar (incarnarsi) 
di colui , che purgar doveva il mondo dal peccato. I Romani leggevano 
nei libri sì gelosamente e politicamente custoditi dalla Sibilla Cumana , con- 
temporanca di Achille e di Ettore, la tergine, l’Infante divino, V adorazione 
dei Pastori , il serpente schiacciato e V età delt oro resa alla terra. 
(Orsini la Vergine. Cap. I. pag. >4 c sc 3- ) 

r 
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Cesare Augusto, che si facesse il censo ili tulio il mondo. 
Questo primo censo fu fatto da Cirino preside della Siria. 
E andavano tutti a dare il nome, ciascheduno alla sua città. 
E andò anche Giuseppe . . . alla città di David ,■ chiamata Be- 
tlemc nella Giudea... a dare il nome insieme con Maria... c 
mentre quivi si trovavano, giunse per lei il tempo di partorire; 
e partorì il figlio suo primogenito c lo rifasciò e lo pose a 
giacere in una mangiatoia, perchè non eravi per essi luogo 
nell’ albergo, (s. Lue. 11 . 1 . 7.) (1) 

CAPO V.° 

Gesù Cristo ha un fratello per nome Giacomo. 

Non è egli figliuolo di un artigiano? Non è ella sua ma- 
dre quella che chiamasi Maria ? E suoi fratelli quelli che 
chiamansi Giacomo, Giuseppe, Simonc e Giuda? (Mallh.Xlll.BB.) 

Non è egli costui quel legnaiuolo, figlio di Maria, fratello 
di Giacomo ? ( Marc. VI. 3. ) (3) 



(i) D’ onde vien egli (il Messia ) ? Dalla regia città di Bclleme di Giada. 
Ove sono i parenti di lui? Nel quartiere Birat-Arba di Betleme di Giuda. 
(Talmud di Gerusalemme. ) 

Augusto faceva allora lavorare intorno ad un’ opera , che conteneva la 
descrizione del Romano impero c de’ paesi posti sotto la sua dipendenza. 
Tacilo, Svetonio e Dione Cassio fanno menzione di questo registro t di tutte 
le descrizioni particolari, che furon fatte nelle provincie. 

(a) L'Autore del Tarikh Montekeb dà a Gesù un fratello ch’egli chiama 
Okail ; ma c un fratello al modo degli Ebrei, i quali applican questo nome 
ai cugini, e ai germani. 

Egesippo narra il fatto della morte di Giacomo nel V. Libro de’ suoi 
Commentarli. (Apud. Euseb. Hist. Eccl. Lib. II. Clip. a3.) 

Giuseppe : Queste cose accaddero a’ Giudei ( cioè i mali che accom- 
pagnarono I’ ultima rovina della santa città ) in causa di Giacomo il Giusto 
fratello di Gesù, che dicesi Cristo , perchè sebbene innocentissimo venne 
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CAPO VI." 

Adorazione de" Magi. 

Essendo adunque nato Gesù in Bctlcme di Giuda regnante 
il re Erode , ecco che i Magi arrivarono dall’ Oriente a Geru- 
salemme dicendo : Dov’ è il nato re de' Giudei ? Imperocché 
abkiam veduto la sua stella in Oriente e siamo venuti per 
adorarlo . . . Allora Erode chiamati secretamente a sé i Magi , 
minutamente s 1 informò da loro in qual tempo fosse lor com- 
parsa la stella. E mandandoli a Bctlcme disse: Andate c fate 
diligente ricerca di questo fanciullo e quando Pabbiate trovato, 
fatemelo sapere, affinché ancor io vada ad adorarlo. Quelli 
udite le parole del Re si partirono, ed ecco che la stella ve- 
da loro ucciso. ( Anlich. Giud. Lib. XX. Cap. 8) (*) Anania ( o Anna) il 
più giovine , che noi abbiamo dello essere salito al sommo sacerdozio era 
d’ animo prosonluoso e sommamente audace. Or egli radunò un giorno il 
consiglio de’ giudici e facendo venir avanti il fratello di Gesù , clic dicesi il 
Cristo ( il suo nome era Giacomo ) con alcuni altri calunniandoli come vio- 
latori della legge li constgnò ad essere lapidati. V’idero con isdrgno tanta 
perfìdia tutti i buoni e religiosi cittadini. ( Apud. Orig. Lib. I. et li. conira 
Cela, et in Matth. XIII. Apud Euscb. Hist. Eccl. Lib. 11. Cap. a3. ) 

A’. B. Leggonsi pure in Giuseppe Ebreo l’ incesto di Erode con Ero- 
diade, l’ordine dato da Augusto a Cirino o Quirino Governatore della Siria 
di numerare i Giudei, i nomi dei Pontefici Anna e Caifa , di Arcbclao , del 
Ite Agrippa, dei Governatori Felice c Feslo ed altre particolarità coerenti 
alla Storia Evangelica, (Antiquit. Judaic. Lib. XVI11. Cap. Ili. IS. 3.) 



(*) Quello passo fu in seguilo cancellato dai libri di Giuseppe. Ma ve- 
dendo eon quale frantiteli» e eoufidema io citino Origene ed Eusebio, mentre 
quegli disputava contro i gentili e l'uno e l'altro poi si trovavano a fronte 
d’ innumerevoli Ebrei, e dopo di loro si vegga citato da S. Girolamo, non è 
punto a sospettare, ebe per frode vi sia stalo intruso. 
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ilula da loro in Oriente andava loro davanti , fin tanto die 
arrivata sopra del luogo dove slava il bambino fermossi ... ed 
entrati nella casa trovarono il bambino con Maria sua madre : 
c prostratisi P adorarono: e aperti i loro tesori gli offrirono i 
doni oro, incenso e mirra. Ed essendo stati in sogno avvertiti 
di non ripassare da Erode, per altra 9trada se ne ritornarono 
»l loro paese. (MallU. II. 4-13.) (1) 

(i) Calcidio. Vi ha pur amile un’ altra storia più santa e più degna 
di venerazione, la quale narra, come la nascila di una certa stella non abbi* 
già annunziato malattie o morti, ma la discesa di un Dio adorabile per la 
salute del genere umano e delle rose mortali. La quale stella avendo osser- 
vato in un viaggio notturno alcuni sapienti della Caldea e molto esercitali 
nella contemplazione degli astri, dicesi aver essi domandato intorno alla re- 
cente nascila del Dio, e ritrovatolo, avergli prestalo omaggi a tanta maestà 
convenienti. ( Comment. in Fiatoni* Synceum p. aty. ) 

Non nega Giuliano, che alla nascita di G. C. sia apparsa in cielo una 
nuora stella, la quale abbia indotti i Magi a venirlo ad adorare, ma si 
sforza di attribuire una tale apparizione a cause puramente naturali. 

In sulla via di Gerusalemme erri ancora una cisterna , che porta il 
nome di cisterna dei Ire Re o della stella in memoria di quest’ avveni- 
mento. 

Abulfaragio ( Historia dynastisrum ) dice, che Zerdascht predisse ai 
Magi la nascila del Messia da una vergine; aggiunse che al tempo di tale 
nascita sarebbe comparsa una stella sconosciuta, che guidercbbeli verso la 
culla di lui e comandò loro di recargli doni. Sbaristani, autore musulmano, 
riferisce anch' egli una predizione di Zerdascht, che accenna ad un gran pro- 
feta , che riformar doveva il mondo sì in riguardo alla religione, e sì rispetto 
alla giustizia, al quale sarebbonsi sottomessi i Principi e Re della terra. 
( Nota dell’ Orsini la Vergine C. I. pag. a4- ) 

Il P. Nau riferisce ntl suo viaggio della terra santa che gli antichi 
annali di Calcutta fanno menzione , che uno dei tre Magi fosse di questa 
città e che al suo ritorno fece edificare una chiesa, che si mostrò al rapitano 
Vasco Game, allorquando egli vi si portò sotto il regno di D. Emmanuele 
di Portogallo. (Viaggi di G. C. V.) 

Plinio racconta (Lib. II. C. a5. liist. Nat.) l’apparizione di una co- 
meta con una specie di capellatura di argenteo colore c sì sfavillante, che 
appena potevan fissarvisi le pupille, rappresentando essa un Dio sotto umana 
sembianza. Questo passo è però ad alcuni critici sospetto. 
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Fuga in Egitto. 

L'Angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli 
disse: Levali, prendi il bambino e la sua madre e fuggi in 
Egitto e fermati colà, fino a tanto clic io ti avviserò. Imperoc- 
ché Erode cercherà il bambino per farlo morire. Ed ei sveglia- 
tosi prese il bambino c la madre di notte tempo c si ritirò in 
Egitto. ( MaUh. II. 15. «.) (1) 

CAPO Vili- 0 

Strage degli Innocenti. 

Allora Erode vedendosi burlato da' 1 Magi, s’adirò forte- 
mente c mandò ad uccidere tutti i fanciulli che erano in Bc- 

(i) Celso assumendo la persona di un Giudeo così parla a G. C. : Qual 
bisogno vi era, clic lu infante dovessi essere portato in Egitto per campar 
dalla strage ? Poiché non era degno di un Dio il temere la morte, ila un 
Angelo viene dal ciclo ordinando a te e a’ tuoi parenti di fuggire , affinchè 
cadendo nelle mani dei persecutori non avessi a morire. { Apud Orig. L. I. 
8. 5i.) Al Cairo è celebre tuttora presso i Turchi il luogo dove diccsi che 
abitasse Gesù colla Ss. Vergine e S. Giuseppe. 

Vuole un’ antica tradizione, die il delizioso sito di Ita mia sia una delle 
stazioni, che la sacra famiglia ha fatto in questa sua fuga. Ora vi si veg- 
gono lo rovine di un monastero. (Ilio, da Parigi a Gerus. t. «.) 

Anche vi ha in Egitto una fontana , chiamata fontana di 3/aria , ove 
un’ antica tradizione dice , che la Beata Vergine bagnasse il bambino Gesù. 
Ai primi tempi del cristianesimo i fedeli fabbricarono in quel luogo una 
chiesa; più tardi i Musulmani vi costassero una moschea, e i discepoli del- 
1’ una c dell’ altra credenza venivano alla fontana di Maria per chiedere 
la guarigione de’ loro mali. La fontana sussiste tuttora, i pellegrinaggi con- 
tinuano, ma non vi restano più vestigia nè della Chiesa , nè della Moschea. 
(Savore I. I. Corrisp. d’ Oriente t. VI.) 
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tleme c in tulli i suoi contini dall' età di due anni in giù, se- 
condo il tempo che aveva rilevato dai Magi, (l) 

CAPO IX. 0 

Gesù è dottore e maestro e si trae dietro di molti discepoli. 

Gesù andava girando per tutta la Galilea insegnando nelle 
loro sinagoghe, e predicando il vangelo del Regno... E si 
sparse la fama di lui per tutta la Siria , c lo segui una gran 
turba dalla Galilea , dalla Dccapoli , da Gerusalemme , dalla 
Giudea e dal paese di là dal Giordano. ( Matth. IV. 33 - 38. ) 
Allora Gesù parlò alle turbe e a 1 suoi discepoli dicendo: 

. . . Non siate chiamati maestri , perchè P unico vostro Maestro 
è il Cristo. (Matth. XXIII. 1. 3. 10.) (3) 

(i) Macrobio : Avendo udito Cesare Augusto, che tra i fanciulli, clic al 
di sotto di due anni Erode Re de’ Giudei aveva fatto uccidere nella Siria , 
erari anche il suo proprio figlio, disse : Meglio é essere porco di Erode, che 
figliuolo. (Salumai. L. II. 4-) 

Giuseppe : Montato in furore il Re Erode contro di Cristo , giunse a 
tal segno di aherraniento da mettere a morte un gran numero d’ innocenti 
bambini. (Fozio Thema CCXXXVII1. ) 

Pare da alcune tradizioni e dalla storia di Elazraki, che dopo la strage 
degli innocenti una tribù di Arabi siasi levata tutta intiera, e mettendo alto 
grido di vendetta, senza lasciarsi atterrire dal numero , abbia assaliti- i fi- 
glinoli di Erode, tutlucbé vassallo e protetto dai Romani. Questa particola- 
rità, che conferma la narrazione dello storico Arabo, trovasi consegnata nei 
Toldos , libro Ebraico mollo antico c scritto con sensi d’ odio furioso contro 
il cristianesimo. Vi ai vede, che Erode il grande e suo figlio ebbero a soste- 
nere una guerra contro una tribù del deserto, che adorava l' immagine di 
Gesù e di Maria madre sua. Questa tribù tentò eziandio di far alleanza 
con varie città della Palestina e particolarmente con quella d’ Hai. Ora 
poiché i Giudei medesimi pongono quest’ avvenimento nella vita d’ Erode , 
bisogna che sia stato motivalo dalla strage degli innocenti, non essendo il 
vecchio re sopravvissuto, clic un anno dopo la nascita del Salvatore. (Orsini 
storia della Madre di Dio e del suo culto. Capo XI. ) 

(a) Giuseppe Ebreo: Nello stesso tempo vi fu Gesù, uomo saggio, se 
pure può dirsi uomo. Perocché era operatore di cose mirabili e maestro di 



Digitized by Google 




CAPO X.° 



«fi 



Potere di Gesù Cristo. 

(Matth. XXVIII. 18.) È siala a me conferita tutta la podestà 
in cielo ed in terra ... Si aprirono i cieli e vide lo Spirito di 
Dio scendere quasi colomba e venire sopra di lui. (III. «fi. ) 
Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto. (IV. I.) («) 

CAPO XI. 0 

Vocazione degli Apostoli. 

Camminando Gesù lungo il mare di Galilea vide due fra- 
telli, Simone chiamalo Pietro e Andrea suo fratello , che getta- 
vano in mare la rete (imperocché erano pescatori) c disse 
loro : Venite dietro a me e vi farò pescatori di uomini. Ed essi 
subito abbandonate le reti lo seguirono. E di là andando in- 
nanzi vide due altri fratelli , Giacomo di Zebedeo e Giovanni 

quelli, che volentieri ascoltano il vero, e molti si di Giudei, che de’ Gentili 
ebbe a seguaci. ( Anlich. Giud. Lib. XVIII. Capo IV. ) 

Luciano dà a G. C. il titolo glorioso di sofista, ( Dial. de morte Pe- 
regrini Tom. II. Opp. pag. 764) nome, che in antico attribuitasi a tutti i 
sapienti. « Multo più poi veniva cosi chiamato il dottore c maestro, siccome 
quegli, che rende sapienti i tuoi discepoli. (Svida alla voce Ss^sJvìf T. III. 
Lesici Fol. 349 Edìt. Ludolfii Kusteri. ) Quindi Luciano coll’ imporre al 
Maestro de’ cristiani un nome sì magnifico vuole dichiarare rhe egli aveva 
insegnato pubblicamente ed in un modo al tutto nuovo i precetti della sapien- 
za. e che da una turba numerosa di discepoli era continuamente circondato. 

fiorano. G. C. è Dottore e Maestro mandato dal cielo per ammaestrare 
i figliuoli d’ Israele e ricondurli sulle antirbc vie , dalle quali erano usciti. 

(1) fiorano : È stata data a G. C. tutta la divina possanza . . . G. C. 
è il Verbo, 1 ’ anima, lo spirito, la forza e la virtù di Dio. Lo Spirito Santo 
ha reso testimonianze alla sua sapienza e santità e lo ha visibilmente 
dappertutto assistito. 
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suo fratello... c li chiamò: Ed essi, abbandonate le reti e il 
padre, Io seguirono. (Matlli. IV. 81-22.) 

Partitosi Gesù di là vide Levi, figliuolo d’Àlfco pubblicano 
di nome Matteo, che sedeva a banco e gli disse: Seguimi. 
E quegli abbandonata ogni cosa, si alzò e lo seguitò. ( Maltli. 
IX. 9. Mare. H. 1*. Lue. V. 17. 38.) (t) 



CAPO XII. 0 

Orazione Dominicale. 



•i .. 1 



* / ' .*•» 



Voi dunque orale cosi: Padre nostro ccc. (Matth. VI. 9.) (2) 
CAPO XIII. 0 

\ 

Dottrina di Gesù Cristo , , t 

• i « • r ; •; 4 

Le turbe si stupivano della sua dottrina, imperocché egli 
le istruiva, come avente autorità e non come i loro Scribi e 
Farisei. (Matth. VI. 29.) 

(1) Celso rinfaccia a G. C. che «vendo Egli cominciato a insegnare pub- 
blicamente non abbia scelto , che solo dicci o barcaiuoli o pubblicani di 
perduti costumi. ( Apud Ori», contea Cclsum Lib. II. p. 86.) 

Celso: G. C. fu tormentalo con questi supplicj quando non era ancor 
ginn lo a persuadere nessuno della sua dottrina, nemmeno i suoi discepoli. 
(Apud Orig. L. I. N. 3 g.) 

(a) Luciano dà a questa furinola il nome di Invocazione dal Padre. 
( Pbilopotride pag. 199. Edit. Gesneri.) 

Porfirio nomina anch’egli un « Dio Centratore Padre e He temuto dal 
ciclo, dalla terra, dal mare, da’ più profondi abissi e dagli stessi Numi. 
(Apud. Aug. De Ci vii. Dei Lib. XIX. v. a 5 . ) 

Per conservare la memoria ilei luogo in cui G. C. diede la formola del 
Pater Noster era stala edificata una cappella sul pendio della montagna e 
se ne vedono ancora le rovine. (Viaggi di G. C. Xt.l. ) 

l'inazzij Vita di G. C. 2 
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Se osserverete i mici comandamenti vi terrete nella mia 
carità. (Jean. XV. 10.) Chi ritiene i miei comandamenti e li 
osserva, questi è che mi ama. (Joan. XIV. 21.) (I) 

CAPO XIV. 0 

Il precetto della carità. 

Un nuovo comandamento do a voi, che vi amiate l'un 
I 1 altro. (Joan. XIII. 54.) Fate dunque agli uomini tutto quello 
che volete facciano a voi... imperocché voi siete tutti fratelli. 
(Matth. VII. 13. XXIII. 8.) (2) 

CAPO XV. 0 

/ discepoli di G. C. son chiamati amici di Dio. 

A voi, amici miei, io dico. (Lue. XII. 4.) 

Il nostro amico Lazzaro dorme. (Joan. XI. 4.) 

(i) Luciano chiama il nostro Salvatore Legista tor primo c alleila, 
clic i cristiani conducono la vita conforme alle leggi di lui e lo adorano ap- 
punto per aTcr egli introdotta nel mondo questa nuora Religione. ( In Phi- 
lopatride pag. 199. e 761 odi t. Gcsneri ). 

(3) Elio Lampridio intorno ad Alessandro Severo: Spesse volle andava 
ripetendo ciò che aveva sentilo ed apparalo da alcuni sia Giudei sia Cristiani , 
r quando voleva emendare alcuno gli faceva dive per mezzo del bandi- 
tore : Ciò clic non vorresti, die gli alti i facessero a te , n'e tu dei farlo agli 
nitri. La quale sentenza egli apprezzava così, die la fece scolpire sulle im- 
poste dell’ imperiale palazzo c degli altri pubblici edifizii. (C. LI. pag. 35 o 
inter scriptum bisturi® augusta ab Ohreehto edilos. ) 

Che se scoderà che qualche soggetto distinto avesse commessa una qual- 
che ingiustizia, gli diceva egli stesso con veemenza: Vorreste, che si j acesse 
cosi a voi? E queste parole pronunciava ron lauto fuoco c con tale trasporto 
che spesso la sua sanità nc risentiva. Ibi. 

Luciano : Il Legislatore primo ( G. C.) pi rsuase loro ( ai cristiani ) 
eh’ essi erano tulli fratelli gli uni degli aliri. (Dial. de morte Peregrini 

p*k- 7«4 ) 
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Voi siete miei amici, se farete quello elio vi comando. 
( Juan. XV. #•») (t) 



CAPO XVI. 0 

/ dogmi del futuro giudizio e della vita eterna apertamente 
rivelati da Gesù Cristo. 

Quando tu fai la elemosina non sappia la tua sinistra 
quel che fa la tua destra; di modo che la tua limosina sia 
secreta; e il Padre tuo, che vede nel secreto, te ne darà Egli 
la ricompensa . . . Prega in secreto il tuo Padre, e il tuo Padre, 
che vede in secreto, te ne darà la ricompensa. (Matth. VI. 3. 4. 6.) 

Or io vi fo sapere, che di qualunque parola oziosa , che 
avran detto gli uomini, ne renderan conto net di del giudizio. 
Matth. XII. 58. — Allora se gli accostò uno e gli disse s Maestro 
buono, che farò io di bene per ottenere la vita eterna? Gesù 
gli rispose... Osservai comandamenti. (Matth. XIX. 16. 47.) (9) 

CAPO XVII. 0 . 

Mistero della Ss. Trinità rwelato da Gesù Cristo. 

Gesù battezzato asci tosto dall’ acqua, ed ecco clic si 
aprirono (a quello) i cieli, e vide lo Spirito di Dio scendere 

• i . • 

(i) /.Uranio dà «i Cristiani il glorioso titolo di amici di Dio, e afferma 
che sono come tali anche onorali. ( Voi. 11 . delle sue opere pag. 399. ) 

(1) Luciano nel suo Filopatro fa menzione di uno Spirito, che è nel ciclo, 
d’ onde contempla i giusti e gli empii, e registra in nn libro tutte le asioni 
degli uomini, per dare a ciascuno secondo le opere sue premio o castigo nel 
giorno eh’ Egli ha a ciò destinato. 

Fa menzione di una vita eterna, a cui aspirano certe persone pallide e 
magre, tulle animate da un medesimo spirilo e reputate come celesti , le 
quali digiunano dicci giorni continui , si levano in estasi , sognano misteri c 
passano le notti cantando inni. 
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quasi colomba e venire sopra «li lui. Ed ecco una voce dal 
ciclo, che disse: questi è il diletto mio figlio, nel quale io mi 
sono compiaciuto. (Mattli. Ili. <0. 17.) 

Tre sono, dice il prcdilello discepolo di Cristo, che ren- 
dono testimonianza in cielo , il Padre , il Verbo c lo Spirito 
Santo c questi tre sono una sola cosa. (I. Joan. V. 7.) (1) 

CAPO XVIII. 0 

Divina missione degli Apostoli. 

Andate, istruite tutte le genti battezzandole nel nome del 
Padre, del Figliuolo, e dello Spirito Santo. (Mallh. XXV. 1#. ) 

In verità vi dico, che tutto quello che legherete sulla 
terra, sarà legato anche nel cielo , e lutto quello che scioglie- 
rete su la terra, sarà sciolto anche nel ciclo. (XVIII. 18) (1) 

CAPO XIX. 0 

Gesù Cristo è Profeta. - Profezie di Gesù Cristo. 

Disse la donna Samaritana a G. C. Signore, io veggo che 
tu so 1 profeta. (Gio. IV. 10.) 

(i) Luciano tic] Dialogo ili Filopalro : giara per 1’ Eterno Padre celrslc 
c onnipossente, Dio solo, eil unico Sovrano, die si ha ad adorare : pel Fi- 
gliuolo che procede dal Padre : per lo Spirito Santo clic pur nc procede , 
per li tre che sono in uno , e per I* uno che è in tre. 

Porfirio fa dire ad Apollo: E tu sciaurato Sacerdote, non m’ interroga 
più nc sul divin Padre, nè sull’ Unigenito suo Figliuolo, nè sullo Spirilo Santo 
che è l’anima del mondo. (Apud. Eusch. Pnrp. Ev. Lib, 5.) 

(a) Luciano dipinge chiaramente l’Apostolo Paolo nella persona di un 
Galileo di testa calva e di naso aquilino, che aveva predicalo il vangelo in 
Roma ed era stalo rapito al terzo rido, dove aveva vedute le più belle ed 
apprese te più sublimi cose, e rinnovando gli uomini con un battesimo di 
acqua li ritirava dalle porle dell’ inferno e loro apriva la via del cielo. Ibi. 
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Molti della moltitudine avendo udito questi suoi sermoni 
dicevano: questi è veramente il profeta. (Gio. VII. *0.) 

Un profeta grande è apparso tra noi. ( Lue. VII. 1 6. ) 

Egli è Gesù il Profeta , che è da Nazaret nella Galilea. 

( Malti». XXL *.) 

Avvicinandosi alla città c rimirandola pianse sopra di lei 
e disse:... Verrà per te il tempo, quando i tnoi nemici li 
circonderanno di trincierà e ti serreranno all 1 intorno c ti 
stringeranno per ogni parte c ti cacceranno per terra te e i 
tuoi figliuoli con te e non lascieranno in te pietra sopra pietra. 
(Lue. XIX. M.) 

Figliuole di Gerusalemme non piangete sopra di me, ma 
sopra voi stesso e sopra de 1 vostri figliuoli. (XXIII. 98.) (t) 

CAPO XX. 0 

t ì ' : t ' • * . * 

Miracoli di Gesù Cristo. 

Ali 1 improvvisa c subitanea guarigione del paralitico « tutti 
restarono stupefatti c glorificavano Dio. E furon ricolmi di 

(i) Flegonle confessa ingenuamente, che Cristo abbia predetto il futuro u 
che si sicno perfettamente adempite le sue profezie. ( Apud Origcncm Lib. 11. 
contra Celsuin pag. 6g. ) 

Flegonle. S. Pietro c S. Paolo consegnati dagli Ebrei a Nerone loro 
intimarono , clic il tempo accennato da C. C. della totale loro rovina era 
imminente , (he Gerusalemme sarebbe stata presto assediala e smantellata , 
che avrebbero patita una fame così crudele e rabbiosa, die si sarebbero di* 
toratì gli uni gli altri , che avrebbero veduti perire i figli e le consorti e 
tulio andare a ferro e a fuoco; che sarebbero stati scacciali per Sempre dalla 
lor patria per essere tratti in schiavitù fino alla fine dei secoli , e che tutti 
questi mali sarebbero loro sopravvenuti a ragione del torto die avevan fiuto 
al Figliuolo di Dio, il quale con tanti miracoli crasi loro manifestato. (Apud 
Lactantium Lib. IV. c. XXI. Instila!.) 

Questa memorabile predizione fu serilta e conservata da» primi fedeli. 
Ella è registrala nelle Istituzioni di Laltauzio; c Flegonle 4o o 5o anni dopo 
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timore dicendo: mirabili cose abbiamo veduto quest 1 oggi. 
(Lue. V. 26 . ) 

Andate, disse G. C. ai discepoli di Giovanni, riferite a 
Giovanni quel che avete udito e veduto: i ciechi veggono, 
gli storpii camminano, i lebbrosi son mondati, i sordi odono , 
i morti risuscitano. ( Lue. VII. 22. ) 

Giunse a Betzaida (G. C. co 1 suoi Apostoli c Discepoli) e 
gli fu presentato un cieco ... G. C. impose le mani sopra di 
lui : e principiò a vedere e fu sanato in guisa , che vedeva 
tutte le cose distintamente. { Marc. Vili. 22. 25. ) 

Gesù arrivato (a Betania) trovò Lazzaro già da quattro 
giorni sepolto... con voce sonora gridò: Lazzaro, vien fuora. 
E usci subito fuora il morto. (Gio. XI. 17. 44.) 

Giunto G. C. nel paese de’Geraseni, gli si fece incontro 
un uomo il quale da gran tempo aveva il demonio ... si 
prostrò davanti a lui e gridando ad alta voce disse: Che ho 
io a fare con te, Gesù Figlio di Dio Altissimo? Ti supplico a 
non tormentarmi. Imperocché egli comandava allo spirito im- 
mondo di uscire da costui ... E Gesù lo interrogò dicendo : 
Che nome è il tuo ? E quegli rispose : Legione ; imperocché 
molti demonii erano entrati in Lui . . . Uscirono adunque i de- 
monii da quell 1 uomo. Gli presentarono (a G. C. ) un mutolo 
indemoniato. E cacciato il demonio, il mutolo parlò: E ne resta- 
rono meravigliate le turbe, le quali dicevano: Non mai si è 
veduta cosa tale in Israele. (Matth. IX. 52. 35.) 

Verso la quarta vigilia della notte G. C. andò verso i 
discepoli, eh' erano in alto sbattuti dai flutti, camminando sopra 
le acque... e vedutolo camminar sulle acque credettero (essi) 
che fosse un fantasma ... e si spaventarono. E subito parlò 

scrisse nel tS o i4 libro delle sue olimpiadi, i-lie le proferir, le quell S. Pie- 
tro Apostolo aveva falle agli Ebrei , ai erano in tulio avverato. ( Origen. 
Lib. il. conira Celaum.) Ora ti vedo chiaramente che 1’ A utore gentile al- 
ludeva con queste [«iole al passo di Lattanzio. 
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turo e disse : abbiate fidanza , so» io , non temete. ( Marc. VI. 
*8. * 9 . 80 .) (I) 

(\) Giuseppe . Era Egli (Gesù) operatore di cose mirabili ( Ani. Judaic. 
Lib. XVII. Capo VII. ) 

Celso parlando in persona di un cristiano dice : Per questo crediamo , 
che Gesù sia figlio di Dio, perchè ha guarito i ciechi e gli storpii. ( Apud 
Orig. Lib. II. rontra Celsutn pag. 87. ) 

Giuliano. G. C. nella lece di mirabile quando meno non si volesse porre 
tra le opere meravigliose l’aver egli raddossato gli storpii, restituita la vista 
ai ricchi , e liberati gli ossessi nei villaggi di Belsaida e di Befania. (ApuiL 
Cerili. Lib. VI. conira Julian. Fol. 191.) 

Quel Gesù , dice ancora parlando ai cristiani , che comandava ai de- 
tnonii e li scacciava, che camminava sul mare, e che secondo voi ha fatto il 
ciclo e la terra, non ha potuto cangiare la volontà de’ suoi amiri, nè de’suoi 
congiunti per la loro salute. (Apud Cyrillum contra Julianum Lib. VI.) 

Gerocle : I cristiani fanno grande strepito e danno grandi lodi a 
G. C. perchè ha reto la vista ai eierhi ed operato altre meraviglie. (Philalhetes.) 

In un frammento deli’ Apologia di Quadrato si dicono i miracoli di 
G. C. operati alla vista dett universo e superiori ad ogni sospetto. Egli 
poi aggiunge , eh' erano lungamente sopravvissuti e fino a ' suoi di perve- 
nuti gl’ infermi dal Salvatore guariti ed i morti risuscitati (Apud. Euseb. 
Misi. Eccl. Lib. IV. ) 

I capi della nasione Ebrea autori del Talmud hanno confessato i pro- 
digi da Cristo operati. ( Thalm. P. 4 - Lib. VI. Abod Elilim. c. I. ) 

Lamentasi Porfirio, che da Gesù sia stala abbattuta e repressa la virtù 
dei demoni i, onde inferisce non esser meraviglia, che la peste abbia desolate 
le città, da cui Esrulapio e gli altri Dei furon costretti partire, per lasciar 
luogo al colto cristiano. 

II Metlmevi, Maneri : La luna sparge i suoi raggi e il rane abhaja , 
ma il latrar del cane non impedisce alla luna di splendere. Si gettano 
spaziature sulla corrente d’un fiume e quelle sozzure soprannotano all’ acqua, 
senza poterla nè arrestar, nè turbare. Il Messia da un lato risuscita i morti 
e voi vedete dall’altro i Giudei rosi dall’ invidia , che si mordono le dita e 
si strappan la barba. (Hussein- Vaca - D’ Hcrbelot.) 

Credono i aetlarii di Maometto per antica tradizione , che il rrspiro 
di N. S. eh’ essi chiamano bad Messili il respiro del Messia non solo ri- 
suscitasse i morti, ma potesse pur dare la vita alle cose inanimate. (D'Herb, 
Bibl. Oricnl. T. I. ) 
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CAPO XXI. 0 

Emoroissa. 

Quand’ ecco una donna , la quale da dodici anni pativa 
una perdila di sangue, se gli accostò per di dietro e toccò il 
lembo della sua veste. Imperocché diceva dentro di sè: sol- 
tanto ch’io tocchi la sua veste, sarò guarita. Ma Gesù rivol- 
tosi e miratala le disse: Sta di buon animo, o figlia, la tua 
fede ti ha salvata; e da quel punto la donna fu liberata. (Matth. 
IX. 20-22.) (1) 

i ' • t.< j t ! i"''i .eitìI 3 «So 

. ' • . ■ • : .1': • 1.1 t f . vi 

i i . > “ . ‘ j • 1 - . i . i ; .i : - . ’ I : staurvir l 

Ntl rapitolo al Bakrah del Korano, eh* è il li. leggasi questa testimo- 
nianza a G. C. in boera di Dio. « Koi abbiamo concesso a Gesù , figliuolo 
di Maria, molli segni evidenti, perchè sia riconosciuto; e lo abbiamo di più 
fortificalo collo Spirilo Sauto. » 

Gl’ interpreti Musulmani dicono poi, die i segni concessi a G. C. sono: 
la sapienza di molle cose nascoste , la possanza di guarire gl’ infermi e di 
risuscitare i morti. 

Dicono gli Angeli a Maria , elle il Figliuolo, che nascerà da lei per mi- 
racolo, risusciterà i morti, illuminerà i ciechi, fsrà parlare i muti, guarirà i 
lebbrosi. ( V. Àzoar del borano. ) 

Quand’anche, diceva I’ impostore Maometto ai cristiani, io facessi mi- 
racoli così strepitosi e in sì gran numero come G. C. voi non mi credereste. 
(Korano Azoar V. Veggansi ancora i Capitoli Azoar in. i3 ag. ) i 

(i) 11 singolare ed augusto monumento, che questa donna fece innalzare 
innanzi alla sua casa in Cesarea di Filippo , detta altrimenti Paneadc in Ce- 
lesiria , per tramandare a’ posteri la memoria del ricevuto beneficio , dopo 
essersi conservato in tutta la sua integrità per più di tre secoli, fu distrutto 
dall’apostata Giuliano. Vi si vedeva grande al naturale la effigie del Salva- 
tore in bronzo involta in lungo mantello, con la mano stesa sd una donna 
supplichevole e ginocchioni. Una iscrizione Fenicia scolpita nella base conte- 
neva in poche parole la storia della miracolosa guarigione. Questo fatto è 
registrato concordemente da Eusebio e da Sozomcno. 
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Miracoli dei discejtoli di Gesù Cristo. 

Questi sono i miracoli, che accompagneranno coloro clic 
avranno creduto: nel nome mio scacceranno i demonii : parie- 
ranno lingue uuovc : maneggeranno i serpenti e se avran be- 
vuto qualche cosa di mortifero non farà loro male : imporranno 
le mani ai malati e guariranno. (Marc. XVI. 10-18.) (1) 

(i) Disse il Rabbino Zobanan , thè il figlio del Rabbino Giosuè di Levi 
aveva inghiottito del veleno, ed essendo stato scongiurato in nume di Gesù 
figliuolo di Panther era stato in un tubilo risanato. (Talai. Terosol. L. 
Avodazsra.) 

Accadde ancora, che il Re Eleazzaro, figlio di Duma , venne morsicato 
da un serpente e si rrcò a lui Giacobbe a curarlo in nome di Gesù figlio 
di ratilhcr. ( Mi J riseli Cobelelh. sup. cap. I. Eccl. V. 8. ) 

Per questo Svctònio chiama la Religione de’ Cristiani una nuova su- 
perstizione , un maleficio. ( Ner. c. VI. ) 

Luciano (*) scrive, che Pellegrino coll’ essersi fatto rristiano s’ era con- 
ciliata una grande autorità per i miracoli, che operava, o faceva mostra di 
operare, e che se alcuno prestigiatore, o bananiere passasse dalla parte dei 
cristiani faceva subito fortuna. Ei si parrebbe da ciò , clic questi autori at- 
tribuissero ad incantesimi ed a magie la portentosa virtù dei Cristiani. Por- 
firio ricordando la pena inflitta da s. Pietro ad Anania e Zaffil a , la trae 
bensì a maligna calunniosa interpretazione, ma non la nega. ( Apud Micron. 
Ep. ad Demetriad. De Virg. Ser. c. 7 et Euseb. Prap. Evan. Lib. V. c. 1.) 

Scrive Giustino conilo Trifone, che fino a’ suoi tempi ti era conservato 
nella chiesa il dono della profezia. ( 11. 28. 99. ) 

Giuliano chiama s. Paolo il più grande di tulli i maghi ed impostori , 
c parlando generalmente degli Apostoli dice aver eglino trasmessa ai loro 
discepoli l’arte degli incanti esercitata però da loro con maggiore abilità. 
(Apud Carili. Lib. III. c X. eontra iulian. ) ' ■ • 

Leggiamo nelle Olimpiadi di Flrgonte, che le prediaioni, le quali S. Pie- 
tro Apostolo aveva fatte a’ Giudei della imminente loro rovina c dell’eccidio 
: ‘ 1 r , ... > ■ 

0 Percgr. . .. 
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CAPO XXII!. 0 

Santità di Gesù Cristo. 

Giuda che aveva tradito G. C., vedendolo condannato, mosso 
da pentimento riportò i trenta danari ai Principi dei Sacer- 
doti e agli Anziani dicendo: Ho peccato, avendo tradito un 
sangue innocente. ( Matth. XXVII. 5. 4. ) 

Mentre Pilato sedeva a tribunale, la sna moglie mandò a 
dirgli: Non t’impacciare delle cose di quel Giusto. (Matth. 
Lib. XXVII. 9. ) 

Vedendo Pilato che nulla giovava, anzi si faceva mag- 
giore il tumulto, prese l’acqua, si lavò le mani dinanzi al popo- 
lo, dicendo: io sono innocente del sangue di questo giusto. (24) 

Vedendo il Centurione quel che era accaduto glorificò Dio 
dicendo: Certamente quest’uomo era giusto. (Lue. XX11I. 47.) (t) 

CAPO XXIV.® 

G. C. usa cogli ultimi del popolo ed accarezza i fanciulli. 

(Maltb. IX. 10) Venuti molti pubblicani c peccatori si 
misero a tavola con Gesù e co’ suoi discepoli. (Marc. X. 13. 16.) 

di Gerusalemme erano Mate dal «accesso esattamente verificate e che questo 
avvenimento doveva essere credulo come un effetto di una forra superiore e 
di una divina volontà. ( Orig. conira Cclsum Lib. il. ) 

(ì) Por/irio: Forse parrà mirabile ad alcuno ciò che siamo per dire: 
Poiehè gli Dei ci hanno tramandato essere stato Cristo sommamente religioso 
ed immortale e di lui fanno menzione con parole di lode. 

Per questo a quelli che lo interrogarono intorno a Cristo, se egli cioè 
fosse Dio, l’oracolo rispose: Ch’ era Egli illustre per le soe virtù), che se il 
suo corpo ha ceduto alla violenza de’ tormenti , I’ anima sua però abita'nel 
cielo colle intelligenze beate. Quest’ anima per una specie di fatalità conduce 



Digitized by Google 




27 

Gli preseutavan dei fauciullini . . . cd ( Egli ) stringendo- 
segli al seno c imponendo loro le mani, li benediceva. (1) 

CAPO XXV.° 

Gesù Cristo è condannalo alla croce. 

Tennero consiglio lutli i Principi de’ Sacerdoti c gli An- 
ziani del popolo contro Gesù per farlo morire. E legato lo 
condussero e lo misero nelle mani di Ponzio Pilato Preside. 
(Manli. XXVII. 1. 2.) 

Pilato volendo contentare il popolo, disciolse loro Barabba 
c fatto flagellare Gesù , lo abbandonò ad essere crocifisso. 
(Marc. XV. 18.) (2) 

all'errore coloro, ai quali non assicurò il destino i doni celesti c la cogni- 
zione del gran Giove. Tullavolu guardatevi dal biasimarlo , compiangete 
soltanto la sorte di quei che camminano sulle sue tracce. (A pud Euseb. et 
Aug. Deinonstr. Evaog. Lib. 111 . Cap. VII. Fui. s 34 - Paris MDCXXVIII. 
Lib. XIX. de Civit. Dei Cap. a 3 . ) 

(i) Kornno : Gesù Cristo, quantunque grande e possente, non ha creduto 
di avvilirsi conversando ramigliarmcnte cogli ultimi del popolo cd abbrac- 
ciando i medesimi fanciulli. 

(a) Tacilo: Autore di questa setta era Cristo, il quale sotto il regno di 
Tiberio dal Procuratore Ponzio Pilato venne condannato al supplicio. (Anna). 
Lib. XV. c. XLIV. $. 4.) 

Giuseppe: Questi era Cristo ... condannato alla croce da Pilato, dietro 
le accuse dei capi della nostra nazione. (Antich. Judaic. Lib. XVIII. c. 4 -) 
Luciano: Anche adesso i cristiani adorano per grande quell’ uomo, che 
fu crocifisso nella Palestina. (Dial. de morte Pcregr. T. II. opp. pag. 763.) 
Rinnegarono essi gli Dei Greci c adorarono il loro Crocifisso (pag. 764.) 
Nella grande basilica di Sion venne collocata quella colonna medesima 
alla quale G. C. era stato legato e flagellato. (Hieronym. Ep. XXVII. Baron. 
Anna). Ecclesiastic. t. I. ano. 3 i. art. a 5 a. pag. 196.) 

Al luogo dove si dice , che Pilato mostrasse al popolo G. C. vedesi 
ancora una pietra incastrata nel muro, ossia nelle rovine di quell’ edilìzio, su 
cui si leggono queste parole To , To , il resto è cancellalo. Al tempo di 
Adricouiio si leggera Tulle, Tolle crucifige. ( Viaggi di G. C. LVII.) 
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CAPO XXVI . 0 

Gesù Cristo c Galileo e Nazzareno. 



Filalo udendo nominare la Galilea, domandò, scegli fosse 
Galileo. E inteso, di'’ egli era della giurisdizione di Erode, lo 
rimandò ad Erode, che si trovava anch’egli in Gerusalemme. 
( Lue. XX11I. 0. 7. ) (4) 

• t ì - , x * • , , 

CAPO XXVII. 0 
Gesù Cristo è crocifisso. 

t • * . l • j 

Era Fora terza, quando (eli Ebrei) crocifìssero G. C. 
(Marc. XV. 28.) 

Era la Parascevc della Pasqua. (Jean. XIX. 4*.) (2) 



(i) È nolo siccomu Giuliano l’Apostata in aria di' sprezzo chiamasse 
mai sempre e G. C. e i suoi seguaci col nome di Galilei. 

Nel principio del cristianesimo i seguaci di G. C. da’ nostri si chiamavan 
discepoli, dai nemici Galilei e Nazareni. (Gesncr Diasert. De Etat. Dialog. 
Plfilop. Ed il. nova operum Luciani T. III. pag. ?3o. ) 

La casa di S. Giuseppe trovasi a cento trenta o cento quaranta passi 
discosta da quella di S. Anna. Se ne indica tuttora il silo col nome di Boi- 
lega di Giuseppe. Colai bottega era stata trasformata in una chiesa assai 
vasta, ma i turchi ne distrussero una parte. Vi rimane ora una cappella ove 
si celebra ogni di il sacrificio della Messa. (De-Gcramb l’clleg. a Gerus. ) 
(a) Confessa il Talmud, che G. C. sia nato in Bclicme da Panter o 
Giuseppe, che avesse discepoli, che fosse pui preso e legato a una colonna di 
marmo, flagellato e coronato di spine, abbeverato di aceto, perchè aveva sete 
c finalmente condannalo a morte. ( Sepbcr Tolcdos Tescin pubblicato dal 
Vagcnsc nel 11. Volume del suo libro: Trla ignea Sstane.) 

Un altro libro intitolalo parimenti Toledol Tescin ( Lilicr gcncrationis 
Jean) pubblicalo dal Ituldric nel i^o5 parla anrhc della strage dei bambini 
fatta in Odierne e della crocifissione di Gesù verso le feste di Pasqua. 

Schak- Abbai Soft di Persia domandò ai sapienti de 1 Giudei , perchè 
non riconoscessero Gesù per Messia. Essi risposero , che aspettavano uu Mes- 
sia, ma che non potevano accogliere per tale un Gesù dai loro padri croci- 
fisso. Abbas disse loro : Perche non credete voi a Cristo, cui credo aneli’ io. 
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e a cui renile lesti moni anza Maometto medesimo ? Ed oui replicarono : 
I cristiani son tutti idolatri , penili: adurano un uomo maledetto ed appeso 
alla croce. ( Basnage. Storia degli Ebrei T. IH. e. 17 .) 

Oltre i testimoni! succitati (Capo XX) abbiamo il nome stesso con cui 
vieti G. C. chiamalo e dai Greci e dagli Ebrei. Perocché i primi quello gli 
attribuiscono di affisso al Ugna , i secondi quello di sospeso e cristiani 
dicono gli adoratori del sospeso, e nel Talmud di Sanhedrin si legge; Nella 
sera di Pasqua sospesero Gesù. Soglìon pure i Giudei appellare Gesù il la» 
cerato nel tessuto c nell'ordito, cioè in croce, perchè come il tessuto sovra p- 
poncsi all’ ordito , rosi per formar una croce , ad un legno diritto un altro 
adattasi di traverso. 

Egli è un fatto generalmente ricevuto , che la croce, simbolo particolare 
del cristianesimo, non risale oltre l’epoca fortunata dell’umana redenzione 
c non era punto conosciuta sulla terra prima della promulgazione del Van- 
gelo. Noi crediamo importante il determinare -il valore misterioso di questo 
simbolo nell’ universo, uflìnchè si conosca , coni’ ella sia eccezionale e inespli- 
cabile con umani motivi, e come risalti agli ocelli di lutti che ella diveune 
dopo la caduta del genere umano l’ islromento della sua salvezza. 

La tradizione antica dei primi Cbinesi fa rimontare questo segno di 
espiazione e di misericordia , al primo colpevole Iloang-ly il quale teneva 
insieme unite due travi I’ una diritta e I’ altra di traverso per onorare I’ Al- 
tissimo. (*) il nome di santo, llang-Kv denota quello rhe lutto conosce, tutto 
vede e tutto intende. Tutti i suoi pensieri son veri e sante tutte le sue 
azioni. Tutte le sue parole sono insegnamenti , tutti i suoi alti regole «li 
condotta. Nel libro Tchao-Sio-Tu-lloei si dice; Il santo è incomprensibìle. 
Egli è il solo, la saggezza del quale non ha limiti ; T avvenire è svelato agli 
occhi suoi. La sua carità abbraccia I* universo , eh’ egli avviva siccome la 
primavera ; tutte le sue parole sono ifib-aci. Non può il mondo conoscere il 
Ticn ( I’ Altissimo ) senza il Santo. I popoli attendono il Santo, dire Mong- 
Tk siccome una pianta languente attende le nubi c la pioggia. ( Uemoiret 
concernanl Ics Chino» tura. IX. |tag. 384. ) 

Il T emblema di sofferenza c di periceuzionc io sulle sponde del 
Nilo riceve un significalo ancora più chiaro e più logico; essendo un sim- 
bolo dell’espiazione, della virtù, c della felice immortalità, (hiamalo perfino 
la chiave de' cieli. La crocè si trova scolpita nei fondamenti de* templi e 
de’ santuarii. Quando si distrusse il tempio di Serapide si vide impresso sulle 

(*) Des llanlcrajei Eilrail des flisloriens Ctiioois à la suite des Origine* 
de* Lois par Coglici I. IV. p. 230. 
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pietre fondamentali dell’ edificio questo sacro segno della immortalità. A Tebe 
e a Menfi la croce appariva sogli olielitchi, sull' Ipogeo e sul circo romc un 
enigma , ebe indarno domandava ai secoli una spiegazione. Nel centro del* 
P Affrica infuocata la croce si vedeva sugli scudi de' militi c de’ cavalieri. 
In diverse contrade la si osserva tuttavia impressa sui muri delle capanne e 
sulla porta delle case. (*) La croce è rimasta nelle mani di alcune gerogli- 
fiche divinità dei Nilo , rom’ è rimasta ad onta dei Marabuli sugli scudi dei 
pirati di Sahara. Per un erudito le rrori delle tombe scoperte a Pcrsepoli, e 
di cui parla il viaggiatore Chardin, non lianno nulla di più maraviglioso di 
quelle trovale aulle sepolture della Nuova-Zrlanda dal cantra Ammiraglio 
Dumont-d’ Umile. (**) 

Per quanto misterioso egli sia il cullo della croce nell’ Amerira , prima 
di Colombo, esso è però aemprc un fatto certo e incontrastabile, e le tradi- 
zioni locali ne riportano la iatiluzione a degli uomini atranieri , di cui viene 
eegnatamente indirata la cau casca stirpe. Ma ciò che fa più meraviglia ai è 
che questa sia P unica figura, di cui P unanimità delle tradizioni riferiara 
P origine all’ antico mondo. 

Tutti, Messicani, Peruviani, selvaggi , tribù di guerrieri , popolazioni di 
pescatori, che non hanno di comune Ira loro nè il linguaggio , nc lo reli- 
gione , confessano di aver ricevuto questo segno da estranea gente. Infine 
quale argomento di meraviglia per il cristiano lo scorgere la croce nel Pen- 
tateuco i5 secoli prima di G. C. e il trovarla descritta mille anni avanti dal 
reale profeta ? Esempio non meno rimarchevole nel paganesimo è Fischilo : 
questi iniziato ai misteri eleusini espone in sulla croce il -suo Prometeo, 
questo Dio sofferente per placare un altro Dio ; e Platone quell’ iniziato nei 
aantuarii del Nilo ci mostra con tanta fedeltà di tradizione il Santo flagel- 
lato, schernito, crocifisso, che Gisn-Giacomo Roussaau c costretto a dire: Egli 
fa il più perfetto ritratto di G. C. f*‘ # ) 

Gli Indiani Caromandolesi credono, che un Brama , figlio di Dio , me- 
diatore tra Dio e gli uomini , sia venuto al mondo eoi nome di Crialo ed 
abbia sconfitto il demonio, che dominava per tutta la terra, abbia cancellati 
i peccali del mondo c sia stato in sino dato da Dio alla morir. ( iluct. De- 
monsl. Gotng Prop. IV’. N. II.) 

(*) Durharo el Clappcrloo Voyage cn Afrique. Montcmo.nt Hisloire dea 
Vovages. I. Vili. 

(•*) Voyage de I’ Aslrolabe. T. II. pari. II. p. là. 

(*•*) L’ «immite Calholiqite Tom. XX. p. H5. Livraiion Jnillel 1845, 
La Croia dati* les deus ntondej .4 riirle Par Roseli) de Lorgttes. 
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CAPO XXVIII. 0 
Eccitati e tremuoto. 

Era circa la sesia ora e si fe'bujo per tutta la terra fino 
all'ora nona; e si oscurò il sole. (Lue. XXIH. 2». 28.) 

E la terra tremò e le pietre si spezzarono. ( Malth. 

XXVII. 8».) (t) 

nerbati Ebreo dice, che gli Ebrei ben tallo morire G. C. perchè era un 
mago e guariva gl’ infermi in giorno di sabhato, il che era dalla legge proi- 
Itilo.' ( Bibliot. Patr. Tom. I. pag. 198 e a 63 . ) 

(1) Le rupi ai spaccarono allo slesso tempo e, giusla il racconto che ne 
fa Rufino con altri autori, se ne vedevano ancora nel quarto secolo roana», 
segni sensibili sul calvario. Viaggiatori moderni e storici assai eruditi Hctning, 
Maundrdl, Shaw ecc. attestano , che anche oggidì vedesi la spaccatura di 
quella rupe essere stata ai tutto soprannaturale. 

Ecco ciò che ne dice il sig. Millo r dotto inglese nella sua storia della 
Propagazione del Cristianesimo. 

« Un Deista, uomo di spirilo e buon matematico, essendo andato sul 
Calvario, se gli fecero osservare, rorne'è usanza , le fenditure che vrggonsi 
tuttora nella rupe ; e si sa per certo, che dopo di averle esaminate, concluse, 
che non potevano quelle essersi fatte, che per miracolo ; poiché, diceva egli , 
se fossero seguite per un tremuoto ordinario, la rupe si sarebbe spaccata 
lungo le sue vene e ne’ suoi lati più deboli. » Ma qui vedesi ella squarciata 
a serpeggiamento c a ritroso delle sue vene in un modo a (Tatto straordinario 
c clic io sono costretto t credere onninamente soprannaturale. Io benedissi di 
vero cuore Dio clic mi api! gli occhi , mercè un tal monumento della sua 
onnipotenza , il quale attesta altamente la missione di G. C. Il sig. Maun- 
drcll altro scrittore della stessa nazione dice « Cbe quelle fenditure non sono 
opera dell’ arte, perchè i lati sussistono intatti e le fenditure serpeggiano a 
spira, di maniera elle è a concludere non darsi al mondo istrumenlo , con 
cui si possa fare allrellanto. » li famoso sig. Shaw , che ne’ suoi viaggi 
esaminò ogni cosa da csjicrto filosofo , assicura che la rupe squarciala nel 
Calvario è un miracolo, clic non lascia di eccitare vencraaionc c stupore in 
tulli quelli che si fanno a considerarlo. ( Bulleti Tom. I. ) 

E questo è ciò senza dubbio, che faceva dire fino de’ suoi tempi a s. Ci- 
rillo frati). XIII.) Se io volessi negare che G. C. è stato crocifisso, questa 
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CAPO XXIX®. 






Risurrezione di Gesù Cristo. 

La sera del Sakltato, clic già si chiariva il primo di della 
settimana, andò Maria Maddalena c P altra Maria a visitare il 

‘ ' * » I » • • 

montagna del Golgota, sulla quale noi ci troviamo attualmente adunali , me 
ne persuaderebbe. ) 

Piegante. Nel quarto anno della duccntcsima Olimpiade avvenne il più 
grande estraordinario Ecclissi, clic mai per lo avanti si fosse veduto. Il giorno 
all’ ora sesta si tramutò in una notte tenebrosa, così rhc furon viste le stelle 
in cielo, ed il terremoto molte rase abbattè di Piicra in Bilinia. ( Lib. XIII. 
Olym. Cliron. Apud E uscii. Demonst. Evang.) 

Lo stesso Eusebio nelle sue Cronache ci assicura trovarsi questa Ecclissi 
registrata ne’ commentari! di parecchi gentili. Tra essi c specialmente da no- 
tarsi Tallo autore Greco , che ne fa cenno nei terzo libro delle sue storie 
Siriache , come ci racconta il celebre cronologisla Giulio Affocano, che tutti 
c due li riporta. ( Annali Romani ) 

« Nello stesso momento, mentre il sole era a mezzo il suo corso, ci venne 
improvvisamente tolto ii giorno ; credettero alcuni esser questo un Ecclissi 
naturale, ignorando eh’ esso era l’ avveramento di una predizione intorno a 
Cristo. Voi stessi ne’ vostri arrhivii registrato avete un folto cotanto straor- 
dinario. (Tertull. Apoi. Cap. ai.) 

Interrogate i vostri annali (diceva aneli’ esso a’ suoi giudici in Niromedia 
il glorioso martire s. Luciano ) c troverete, che ai giorni di Filalo , mentre 
Cristo pativa, in sul mezzodi scomparve il sole e fu interrotto il giorno. 
(Euseb. Rui5n. Ilistor. Eccl. Lib. IX. Cap. 6. ) 

I P.l*. Conplat, Intorreta e ilougemont nel loro Confucio e principal- 
mente Adriano Grcslon nella storia della China ci fa osservare, che i Chinesi 
ne’ loro pubblici monumenti hanno notato, che nel tempo appunto , che noi 
riferiamo all’ anno trigesimo secondo di Cristo circa il mese di aprile av- 
venne una ecclissi solare straordinaria contraria alle leggi astronomi! he , la 
quale fu causa di grande turbamento ali’ Imperatore Quamvuzio. 

Plinio (Lib IL Cap. 84) c «S» 'ctonio (in Tib, Cap. 48) parlano anch’cssi 
di un forte tremuoto, che avvenne sotto Tiberio c distrusse dodici città del- 
l’Asia. Non potrebbe forse esser questo il medesimo dagli Evangelisti indicato? 
Eusebio dice d’ aver trovato negli autichi monumenti dei Greci , < he verso 
quel tempo vi fu un Ecclissi. 
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sepolcro. Quand 1 ecco egli fu gran ireuiuoto. Imperocché F An- 
gelo del Signore scese dal cielo c appressatosi voltò sossopra 
la pietra e sedeva sopra di essa ... E per la paura eh’ ebber 
di lui si sbigotliron le guardie e rimasero come morte. Ma 
F Angelo del Signore presa la parola disse alle donne: non 
temete voi, imperocché io so, che cercate Gesù crocifìsso: Egli 
non è qui : conciossiachc è risuscitato, conforme disse. ( Matth. 
XXV. ir 6) (I) 



CAPO XXX. 

Ascensione di Gesù Cristo al CÀelo. 

• i~ . • • . '• * 

(G. C. ) a vista di essi (degli Apostoli e Discepoli) si 
alzò in alto e una nuvola lo tolse agli occhi loro. E in quello 
che stavano fissamente mirando lui, che saliva al cielo, ecco 
che due personaggi in vesti bianche si appressarono ad essi , 
i quali anche dissero : uomini di Galilea, perchè state mirando 
verso del cielo 1 Quel Gesù il quale tolto a voi è stato assunto 
al cielo, cosi verrà come lo avete veduto salire. (Lue. Act. I. 9. 41) 
Cristo risuscitato da' morti non muore più; la morte più 
noi dominerà. ( Rom. VI. 9. ) (2) 



(i) Giuseppe: Apparve loro (G. C. ) redivivo il terzo giorno appunto, 
come i Profeti avevano di lui predetto insieme ad altre cose mirabili. (Antieh. 
Jodaich. Lib. XVIII. Cap. 4.) 

Luciano: nel Filopai ro fa cenno del Cristo , che è apparso alle nazioni. 
Amelio: Essendo finalmente morto Ita egli (G. C. ) novellamente rias- 
sunto tutto il lume della sua divinità , come Io aveva innanzi die pi- 
gliasse un corpo umano e si facesse uomo. (De origine rerum. A pud Euseb. 
Praep. Ev. Lib. XI. Cap. 19.) 1 . 

(*) PorJìHo: G. C. uomo veramente religiosissimo e santissimo, ri- 
suscitò da morte e sali al cielo, divenuto dopo li sua ascensione immortale. 
( Apud Aug. De Civil. Dei L. XIX. ) 

Finazzi , Vita di G. C. 3 
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CAPO XXXI.° • 

Gesù riconosciuto ed adorato guai Dio. 

Voi che dite voi , clr io mi sia ? Rispose Simone Pietro e 
disse: tu Be ' 1 il Cristo, figliuolo di Dio vivo. (Malth. XVI. IB-t#.) 

Il Centurione e quelli che con lui facevan la guardia a 
Gesù, veduto il terremoto e le cose che accadevano, ebbero 
gran timore c dicevano: veramente costui era figliuolo di Dio. 
(Mattb. XXVII. B«.) 

Rispose Tommaso e dissegli : Signor mio e Dio mio ! 
Questi ( segni ) sono stati registrati, affinché crediate che Gesù 
è il Cristo Figliuol di Dio. (Joan. XX. 38. 31.) (t) 

G. C. salendo al cielo dal monte degli Olivi lasciò sulla rope l’impronta 
de’ snoi piedi , come ne rendono testimonianza s. Girolamo , che 1’ aveva 
veduta ed altri padri, tra i quali il venerabile Beda , il quale attesta , che 
essa esisteva ancora a’ suoi tempi. Ora non rimane più che 1’ orma del 
piede sinistro avendo i Turchi tolta via I’ altra, la quale, come si sospetta , 
posero nella grande moschea , che posseggono a Gerusalemme , per far ere* 
dcre sema dubbio ai Musulmani essere quella l’orma di Maometto ... La 
sacra orma , che ora esiste fu veduta dai viaggiatori dell’ ultimo secolo. 
11 sig. Doubdan dice , che 1’ impronta è cavata tre dila nel vivo sasso, come 
in una molle cera. Il P. Nau la trovò segnata da un gran piede, dal quale 
si congettura che G. C. fosse di olla statura. La grandezza , che si di alla 
croce potrebbe appoggiare questa opinione. Il tallone è rivolto al mezzodì o 
le dita guardano il seltentriooe declinando verso l’ occidente. In tal guisa 
G. C. salendo al cielo, come solla croce aveva il viso rivolto all'Europa, 
a quella bella parte del mondo, che gli è rimasta più fedele e principalmente 
verso Roma, secondo l’osservazione di Andricomio. Si cinse con un muro 
la sacra orma per impedire , die vi ai cammini sopra, giacché è venerata da 
tanti acroli dai pellegrini di tutto il mondo. (Viaggio LY1I. di G. C. ) 

(i) Porfirio : Dappoiché a* è cominciato ad adorar Gesù, noi non pos- 
siamo trarre più alcun vantaggio dogli Dei : nè è da meravigliarsi , se I* 
città vediamo già da anni travagliata dalla prsle, mentre Esculapio e gli 
altri Dei hanno dovuto necessariamente abbandonarla. ( Apud Euscb. l’rarp. 
Evang. Lib. V. Cap. I.) 
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Tiberio aveva proposto al Senato, che si ammettesse Cristo per tredi- 
cesimo Dio (essendo allora dodici i Dei tutelari della città come narra Var- 
ronc de re rustica Lib. I. ) Avendo il Senato rigettata la proposta, ci fu chi 
lepidamente soggiunse: Ebbene quegli che voi non volete ricevere per tredi- 
cesimo verrà Egli stesso per primo. (Post Dionem excerpta. Anno Christi 
CCCXXVIII. (*) 

Plinio: Affermavano (gli accusatori) che la principale colpa ( de’ cristiani) 
fosse questa , eh’ erano soliti di convenire io un certo giorno della settimana 
prima dell’ alba per cantare alternativamente a Cristo , come a Dio , un 
carme di lode. (Lib. X. Epist. XCVII. 5. 7 .) 

Libanio t ( 1 cristiani ) ritengono per Dio e per figlio di Dio un uomo 
della Palestina. ( A pud Sorratcm Lib. HI. Cap. a3. Histor. Ercl.) 

Luciano : Un Dio dall’ alto regnante, grande, celeste , figlio del Padre, 
da cui procede lo Spirito uno in tre e tre in uno. Questo dei tu credere 
Giove, ed avere per Dio. (Philopatride pag. ia5 Edit. a Granerò pubblicala.) 

Celso: Cristo non son molli anni ha istituita questa Dottrina e da 
cristiani fu tenuto per figlio di Dio. (Apud. Orig. Lib. I. contra Celsum 
pag. ia5. ) . ' 

Se G. C. non è figlio di Giuseppe, come dunque i vostri Evangefisli ci 
danno di Giuseppe la genealogia ? E « è figlio di Giuseppe, perchè lo chia- 
mate voi figliuolo di Dio e nato da una vergine? (Celsus et Julian. apud 
Cyrill. Celex. L. Vili. Orig. L. II.) 

Elio Lampridio intorno ad Alessandro Severo *- Aveva egli questo 
costume : che in sul mattino si poneva a far sacrificii nel suo domestico ora- 
torio, in cui rendeva culto divino alle immagini delle anime più sante ed 
elette, tra le quali collocava con Orfeo anche Abramo e G. C. ( Lampr. in 
Severo Cap. 43- ) 

Anclie ci narra il medesimo autore, che Alessandro Severo volle erigere 
un tempio a Cristo, coi intendeva di ricevere nel numero degli Dei. Questo 
die’ egli fu pure il pensiero anche di Adriano, il quale aveva comandato, che 
in tutte le città s’innalzassero templi, senza simulacri. Questi sussistono 
anche Oggidì e appunto, perchè non consacrati ancora ad alcuna particolare 
divinità, diconsi lempii Adrianei. Sventarono il progetto di Adriano quelli 
che essendosi recati a consultare su questo proposito gli auguri, ne ottennero 
in risposta, che se un tale disegno si fosse effettuato tutti sarebbero divenuti 
cristiani e gli altri tempii sarebbero andati in abbandono, (ivi) 1 



(’) Srriplomm veterani nova colleelio e valicanti rodkibi» edita. 
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Giuliano confessa, che fino da suoi tempi i Cristiani prestavano un 
pubblico culto alla Santa Croce e davano a Maria il glorioso titolo di Theo- 
tocos o Madre di Dio. 

El jiiraki allega testimonianza oculare di molte persone rispettabili , 
per provare un fatto notevole, di rui credo non sia mai stata fatta sinora 
menzione. Egli è che la Vergine Maria col fanciullo Aisa (Gesù) sulle sue 
ginocchia era scolpita , come una divinità , su d' una colonna la più vicina 
alla porta della Cabaa. (Burckhardt Viag. nell’Arabia. Tom. i. ) 

Solano : La credenza nella mistione d’ Issa (Gesù) è Condizione in- 
dispensabile per essere ammesso alla comunione Musulmana. Anzi gli è 
net issarlo riconoscerlo, Rouk Oullak (Spirito di Dio e figliuolo di una Ver- 
gine. ) Lsa <bu Miriam Gesù figlio di Maria è il nome con rui lo chia- 
mano gli Arabi comunemente. 

Gli angeli dissero a Maria: Iddio vi annuncia il suo Verbo, il di cui 
nome sarà Cristo , o il Messia , che sarà vostro figlio degno di rispetto in 
questo mondo e nell’altro . .. Disse I’ Angelo Gabriele: O Maria i Iddio vi 
Ita eletta, purifi’ata e particolarmente scelta tra tulle le donne. Ubbidite al 
vostro Signore. Prostratevi ad adorarlo insieme con (ulte le creature. 

Lo storico e dottore Hossein Watt nello spiegare i sovreccitati passi del 
Korano traduce sempre il nome di Maria colle parole persiane Pereitar 
Khoda, che significano la serva de l Signore. Siccome pure egli interpreta 
il nome di issa per Khclamat Allab , che dinotano il f'erbo di Dio. 

Nel Capitolo IV. del Korano intitolato Nrssah, cioè delle donne, trovasi 
scritto : Il Messia è Gesù figlio di Maria, l'invialo da Dio, il suo Verbo stalo 
annunciato a Maria, r lo stesso Gesù è lo Spirito procedente da Dio. Quindi 
il sopraccitato Varz glossando questo passo dice : Il Verbo significa quanto 
è stalo annunzialo a Maria, |>er dover nascere da Lei, senza roncoreo d’uomo. 

La stessa grotta, in cui Alaria diede alla luce il figlio Gesù, veniva a 
Belleme mostrata a dito ne’ secoli successivi dagli stessi nemici della cristiana 
religione, e ti attestava da loro come ivi si fosse per la prima volta udito 
vagire Gesù Dottore e Maestro de' cristiani. Rende di ciò testimonianza Ori- 
gene ne’ suoi libri conira Celso: ce ne asicure Eusebio ( Demoni! . L. VII. 
Capo IL ) il quale narra, chr anche a’ suoi tempi ai facevi ciò dagli abitanti 
del paese per la tradizione che da mggiorì ne avevano ricevuta. Vennero 
perciò nel quarto secolo a decorare questo luogo Eleni di un tempio , il 
figlio Costantino di magnifiche ofTertc. Fu pure invitalo S. Girolamo a fissar 
ivi la sui dimora c a celebrarne per lellere la santità. Nè i Giudei stessi 
osano negare che ivi sia stato Gesù, anzi se ne mostra pienamente convinto 
il loro Rabbino Cinz laddove palla della Davidica stirpe. 
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CAPO XXXU." 

Appendice di alcuni pasti di autori gentili 
di fede non al tutto sicura. 

Libanio, che si aspettava di veder presto ritornare vitto* 
rioso Giuliano dalla guerra contro i Persi, domandò un giorno 
per ischerzo ad un cristiano : « cbe si fa egli il figlio del fate* 
gnaiuc ? » Era questo il nome, che dava a G. C. « Egli appresta 
(con spirilo profetico rispose il cristiano) egli appresta una 
bara a Giuliano. » Didatti pochi giorni appresso si sparse la 
nuova della morte di quel principe , il di cui corpo fu por* 
tato sopra una bara in Antiochia , dov’ era Libanio , e di là a 
Tarso dove fu sepolto. ( Teodorct. Hist. Eccl. Lib. 5. ) 

Narrasi, che Dionigi PAreopagita trovandosi insieme con 
Apollofane Sofista suo amico in Eliopoli , e vedendo la ecclissi 
che accadde contro ogni legge di natura alla morte del Sal> 
valore, sia uscito in questa esclamazione: 0 Dio soffre, o la 
gran macchina dell 1 universo si sfascia. 

Plutarco Dia!, de cessat. oraculorum. » Un pilota Egizio, 
di nome Tamo, avendo preso a bordo un buon numero di 
passeggeri veleggiava alla volta d'Italia. Giunta una sera la sua 
nave presso le Curzolari (sono queste alcune isole del mare 
Jonio tra Cefalonia e Corfù) le mancò in un istante il vento 
e l’improvvisa calma, che l'arrestò, fu accompagnata da un 
prodigio, che sbalordì tutto l'equipaggio. Finita quasi la cena 
si senti in tutto il vascello una voce distinta e forte, la .quale 
veniva dalle isole e chiamò tre volte per nome il Pilota Turno, 
il quale alla terza rispose, e la voce rinforzando gli comandò', 
che quando fosse arrivato a un certo luogo gridasse passando, 
che il gran Pan era morto. Non vi fu nel vascello persona , 
che a tal prodigio non rimanesse compresa del più allo spu- 
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vento. Dopo varie discussioni si conchiuse, che il pilota dovesse 
obbedire alla voce , se , pervenuti al luogo indicato , fossero 
stati dalla calma obbligati a fermarsi. 

Diffatti arrivata la nave at luogo indicato sopravvenne la 
bonaccia, e quindi eseguendo Tamo l’ordine ricevuto gridò ri- 
volto verso terra ad alta voce dicendo: Il gran Pan è morto. 
Appena cessò dal gridare, che da tutte le parti si sentirono 
sulla costa dei gemiti confusi e dei replicati lamenti , come 
d’ un grandissimo numero di persone sorprese per tal nuova 
e travagliati; e perchè di quest 1 avventura fu testimonio tutto 
l’equipaggio essa divenne in Roma, poiché il vascello vi ap- 
prodò, palese a un tratto e pubblica. Giunse anche all’orec- 
chio dell’Imperatore Tiberio, che volle in persona interrogarne 
Tamo e sentitone il racconto adunò quanti soggetti erano in 
Roma addottrinati nella teologia pagana, per sapere: chi fosse 
quel Pan, la di cui morte erasi dianzi in si strana guisa ma- 
nifestata; e que 1 saputi decisero, che era figlio di Mercurio e 
di Penelope. Questo fatto è pur riferito da Eusebio nella sua 
Prsep. Evang. Lib. V. Cap. 17. 

Lettera di Abgaro Re di Edetsa a G. C. 5. N. (1) 

*• A Gesù pieno di bontà, che si fa vedere ne 1 paesi di 
Gerusalemme salute. « 

(t) Mar Thabe console di Afonia e Samsagramo principe della schiatta degli 
Apahuniti due dei primarii di Abgaro ed Anano tuo confidente ritornando 
da una diplomatica spedizione e passando per Gerusalemme , trattivi dalla 
fama dei miracoli di G. C., ed essendone stati testimoni! li raccontarono ad 
Abgaro il quale meravigliatosene credette veracemente esser lui figlinolo di 
Dio, e disse « Questa possnnia non è da uomo, ma da Dio; attesoché non 
v’ ha alcuno tra gli uomini , che possa risuscitare i morti , ma Iddio sola- 
mente. » E poiché nel suo corpo era travagliato da atroci dolori che 7 anni 
addietro gli erano sopravvenuti in Persia, e che dagli uomini non s’ eran po- 
tuti guarire, mandò a Lui una lettera supplichevole, acciocché venisse a sanarlo. 
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.. Mi vien dello che voi e i discepoli vostri date la sanità 
agli infermi senza far uso nè di erbe nè di medicine. Concios- 
siachè, come narra la fama, voi fate si che i ciechi veggano, 
che camminino i zoppi, voi mondate i lebbrosi, voi discacciate 
i demonii, voi guarite le malattie inveterate e voi risuscilate 
i morti. Avendo io sentito tali meraviglie, son rimasto persuaso, 
che voi. o siete Dio, o figliuolo di Dio. Perciò io vi supplico 
con questa mia lettera, che vogliate darvi la pena di venire a 
me e di risanarmi dalla malattia, che mi affligge. Ilo saputo 
ancora, che i Giudei e mormorano contro di voi c vi perse- 
guitano. Questa mia città, quantunque piccola, sarà sufficiente 
per tutti e due. 

Risposta, che gli scrisse Tommaso Apostolo per ordine 
del Salvatore. 



Voi siete felice, o Abgaro, di aver credulo in me, senza 
avermi veduto; poiché di me sta scritto, che coloro i quali 
mi avranno veduto non crederanno in me, c quelli che non 
mi avranno veduto crederanno e riceveranno la vita. Quanto 
a ciò che mi scrivete di recarmi da voi , sappiate , che mi è 
d’uopo il compiere qui tutto quello per cui sono stato inviato, 
indi debbo far ritorno a quello, che m’inviò. Ma fatto questo 
vi manderò qualcuno de’ miei discepoli, perchè vi risani delia 
vostra infermità, e perchè dia la vita a voi cd a quelli che 
sono con voi. (I) 



(i) Il cursore Anano recò ad Abgaro questa lettera c con essa ambe 
l’effigie del Salvatore dipinta al naturale. 
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Lettura di Abgaro a Tiberio. 

i t * 

« Abgaro, re degli Armeni, al mio signore Tiberio, impe- 
ratore dei Romani, salute. 

« Benché io sappia , che nnlla nel tuo regno ti resta oc- 
culto; tuttavia, qual tuo fedele amico, te ne assicuro in iscritta. 
Gli Ebrei, che dimorano nella regione di Palestina , sollevati a 
tumulto , crocifissero Cristo , senzachè veruna colpa avesse com- 
messo , a cagione delle grandissime beneficenze, che presso di 
loro operò; portenti e miracoli tali da suscitare persino i morti. 
Intendi pertanto, che siffatte virtù non sono già di semplice 
uomo, ma di un Dio. Allorché fu crocifisso oscurassi il sole, 
e la terra agitata tremò. Egli dopo tre giorni risorse dai morti 
ed apparve a molti Anche adesso il suo nome opera in ogni 
luogo solenni prodigi! per mezzo do 1 suoi discepoli: locchè in 
me stesso palesemente si vide. Perciò d'ora in poi ben intende 
la maestà tua , che cosa debbasi comandare dell'ebreo popolo 
in ciò delinquente, e come s'abbia a scrivere da per tutto, che 
si adori Cristo per vero Dio. Sta sano. « 

• • • ' * . ' " * * 

Risposta di Tiberio alla lettera di Abgaro. 

" Tiberio imperatore de 1 Romani, ad Abgaro re degli Ar- 
meni , salute. 

« Fu letta a me dinanzi la lettera di tua amicizia , per la 
quale ti rendiamo le dovute grazie. Benché lo avessimo da molti 
udito anche prima, non di meno eziandio Pilato chiaramente 
ci espose i miracoli di lui, e come, dopo il suo risorgimento 
dai morti, fu da parecchi riputato Dio. Perciò volli fare ancor 
io ciò che tu pure pensasti. Ma essendo usanza dei Romani, 
che nessuno per solo ordine dell 1 Imperatore possa venire pro- 
clamato Dio, se prima il Senato non ne abbia fatto esperimenti 
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ed indagini; perciò recai questo affare al Senato, e ii Senato 

10 rigettò, perchè non io n’era portato l'esame a lui primachè 
ad altri. Tuttavolta noi abbiamo dato licenza a chicchessia di 
annoverare a suo talento Gesù tra gli dei; ed abbiamo minac- 
ciata la morie a chiunque accusi di delitto i Cristiani. In quanto 
al popolo ebreo, che temerariamente osò di affiggere sulla 
croce lui, che odo non essere stato meritevole di croce, ma 
di onore e di adorazione, allorché avrò tregua dalla guerra 
contro gli Spagnuoli, che mi si ribellarono, esaminatane la cosa, 

11 ricambierò come meritano. » 

. : . i 

Abgaro scrive nuovamente lettera a Tiberio. 

« Abgaro re, degli Armeni, al mio signore Tiberio impe- 
ratore de’ Romani , salute. 

« Vidi la lettera scritta qual conveniva alla tua maestà, e 
in’ allegrai per lo comando, che tu pensasti d’imporre. Il Senato, 
non adirarli contro di me, fece una cosa assai ridicola: per- 
ciocché presso di loro è concessa la divinità dietro il giudizio 
degli uomini. Da qui* innanzi adunque, se il Dio non piacerà 
all’uomo, non potrà essere Dio, e sarà duopo che a Dio sia pro- 
pizio quest’uomo. Tu poi, mio Signore, compiaciti di mandare 
a Gerusalemme un altro invece di Pilato, acciocché dal prin- 
cipato, che gli conferisti, sia deposto costui ignominiosamente 
per aver fatto a modo degli Ebrei, e per avere arbitrariamente 
crocilisso Cristo senza tuo ordine. Desidero che sii sano. » 

Abgaro , scritto ciò, pose nel sito archivio la copia di 
questa lettera , siccome pure delle altre. Scrisse anche al giovine 
Nersete re di Assiria in Babilonia. 

, . i. , . ♦ , 

Lettera di Abgaro a fartele. 

Abgaro, re degli Armeni, a mio figlio (1) Nersete, salute; 
(i) Dice suo figlio il re di Asairia, ma egli era nipote. 
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« Ho veduto i tuoi saluti, che mi scrivesti, ed ho sciolto 
dalle catene Peroso e gli ho perdonate il suo fallo; e, se ti 
aggrada , stabiliscilo a tuo piacere prefetto di Ninive. In quanto 
a ciò che mi scrivesti, di far venire a te quell’uomo medico, il 
quale opera miracoli e predica un altro Dio superiore al fuoco 
e all’acqua , acciocché tu lo veda e lo ascolti ; sappi , ch’egli non 
è medico secondo l’arte umana, ma discepolo del figlio di Dio, 
creatore del fuoco e dell’acqua (l). Toccò a questo in sorte di 
essere mandato alle parti degli Armeni , ma uno de’snoi primarii 
compagni, il quale ha nome Sinione (9), fu spedito alle parti de' 
Persiani. Chiedendolo lo potrai ascoltare come anche tuo padre 
Arlaserse. Egli guarirà tutte le vostre malattie c additerà la 
via della vita. » 

Inoltre scrisse anche ad Arlaserse, re de’ Persiani, in que- 
sto tenore. 



Lettera di Abgaro ad Arlaserse. 

t * • 1 ) , * 

~ Abgaro , re degli Armeni , a mio : fratello (3) Arlaserse, 
re dei Persiani, salute. 

« So , che ti giunse fama di Gesù Cristo , figlio di Dio , 
che gli Ebrei crocifissero. Egli risorse dai morti , e mandò i 
suoi discepoli per tutto il mondo ad istruire chicchessia. Uno 
de’ primarii discepoli suoi , cho ha nome Simone , trovasi nelle 
regioni dei tuo dominio. Se tu adunque ti farai a cercarlo lo 
troverai , ed egli guarirà tutte le vostre malattie e mostrerà 

(i) Ciò scrisse Abgaro, perchè a quel tempo gli Assiri egualmente che i 
Persiani professavano le religione dei Maghi ed adoravano il sole, il fuoco, 
l’acqua e gli altri elementi. Vedasi a tale propoeito lo storico Eliseo tradotto 
teste e pubblicato. ( frenesia, i84o, cap. a , ed altrove.) 

(a) È questi l'apostolo Simone, il quale predicò l’Evangelio in Persia. 

(3) Lo dice fratello al modo stesso che aveva nominato suo figlio il re 
di Assiria. Dalle storie risulta che gli era cognato. 
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la strada della vita. Credi alle sue parole tu e i tuoi fratelli 
e tutti quelli, che volontieri ti obbediscono. Emmi cosa gratis- 
sima, che tu, mio congiunto di sangue, mi divenga verace 
fratello di spirito. » 

Prima di ricevere risposta a queste lettere mori Abgaro , 
avendo regnato trentott’anni (t). 

(i) Presso rAssemani ( Bibliot. Orient. voi. I , pag. 4?° ) riferisce 
Dionisio Siro , il quale visse nell’ottavo secolo, che Abgaro abbia regnato 
Ircntasett’anni e un mese ; cosicché le parole del Coronese dinoterebbero 
trent'olt’anni alt" incirca. 

N.B. Tutte queste lettere furon tolte dal Mosò Corenese 
tradotto dall 1 armeno dal Prete Giuseppe Cappelletti. Venezia, 
coi tipi di Giuseppe Antonelli 18 Ai. CXXXI1I. 
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OSSERVAZIONI STORICHE 

• .» i. t « 

IUTOIgO 

AGLI A lì TOm OLI TESTI SOVRACCll ATI. 



Amelio. Fu maestro di Porfirio, prediletto discepolo del 
celebre Plotino, ed uno de’ primi ristoratori del Platonismo. 

Calcidio visse, a quanto pare, sul principio del IV. secolo. 
Fu uno di que’ filosofi della setta Platonica , che molto ap- 
profittarono dei lumi, che la introduzione del cristianesimo 
aveva apportato al mondo intellettuale, e volentieri si recarono 
alla ricerca della verità. L’ opera , con cui questo filosofo si ò 
dato a conoscere, è un eccellente commento latino sopra il Ti- 
meo di Platone. Il dotto ed illustre amico, a cui Calcidio l’ ha 
dedicata, si vuole essere stato il grande Osio Vescovo di Cor- 
dova, che presiedè al concilio di Nicea, di cui stese il simbolo. 

Flavio Giuseppe Ebreo. Nacque sotto l’ impero di Caligola 
l’anno 37 di G. C. e viveva ancora sotto Domiziano. Era di 
una nobile famiglia : per parte di madre veniva dai Mac- 
cabei, per parte di Padre discendeva da’ Sommi Pontefici di 
Gerusalemme. In età di 4 6 anni abbracciò la setta degli Essenii 
e tre anni dopo quella de’ Farisei. A 26 anni fece un viaggio 
in Italia, ove ottenne ciò che bramava da Poppea e da Nerone 
per la protezione di un Comico Giudeo. Ritornalo in Giudea 
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fu capitan generale de' Galilei e si segnali In molti incontri , 
finché fu presa Jetapala ed egli fu fatto, prigione da Vespa- 
siano, a cui predisse P impero. Si trovò poi sotto Tito alla 
presa di Gerusalemme e quindi, come testimonio oculare, scrisse 
i suoi 7 libri delle Guerre Giudaiche j che gti fruttarono da 
Tito una grossa pensione. Scrisse anche in SO libri le Antichità 
Giudaiche j due libri contro Appione , un eloquente ragiona- 
mento sul Martirio de' Maccabei ed un Trattato della sua rifili. 
Tanto è P eleganza della sua lingua in tutte queste opere che 
egli fu detto comunemente il Tito Livio de * Greci. 

Celso. Dopo Porfirio e Giuliano, Celso fa certamente quegli 
che attaccò il cristianesimo con maggior malizia e sottigliezza, 
che propose con maniera più artificiosa le sne difficoltà, e 
sparlò con aria di franchezza della nostra religione, cercando 
tutte le vie di screditarla; onde il Baronio ebbe a dire, che 
le sole macchine da Celso innalzate contro la chiesa di Cristo, 
sarebbero state sufficienti a rovesciarla, s’ella non fosse stati 
da lui fondata sol fermo della pietra. Egli cominciò ad avere 
nome sotto P Impero di Adriano verso la metà del secondo 
secolo. Benché si mostrasse inclinato al Platonismo, professò 
non per tanto la filosofia di Epicuro. Alla morte di Adriano 
pubblicò il suo Trattato della verità , o Discorso vero in 
due libri , che altro non è che un ammasso di calunnie 
spacciate con artifizio , sostenute con audacia , e scritte con 
stile lepido e giocoso. « Appena Popera di Celso venne In 
luce, che fu dai Gentili accolta con universale applauso 
c secondo che leggiamo in Eusebio s’ incominciò a dare al- 
P autore que 1 magnifici titoli d' organo e d' interprete degli 
Dei, e di meraviglia del suo secolo. La lepidezza del suo stile, 
che in nulla cede a quello di Luciano suo amico, e che anzi 
vince per la forza c per la vivacità ; il sale onde condisce te 
suo satire, la profonda cognizione de’ nostri misteri, allora 
dall'una parte poco noti , c divenuti dall’altra Poggctto degli 
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empii suoi motteggi , l’avversione generale al nome Cristiano , 
e fors’anche la negligenza , che si usò in non risponder tosto 
a quelle invettive, tutto ciò concorse a procacciare all’opera 
di Celso il portentoso credito, in cui si mantenne pel corso 
di un secolo, finché venne a confutarla pienamente il grande 
Origene. Questa confutazione divisa in otto libri pervenutici nella 
naturale favella di lui, che è la greca, passa con giustizia per 
l’Apologià dei Cristiani, la più compiuta, che abbiamo dell’an- 
tichità. Gita è riputata la miglior opera d’ Origene non pure 
per la pulitezza, per la eloquenza e la solidità, clic per entro 
vi si trova, per la prodigiosa erudizione, ond’è ripiena, e 
per essere stata composta dall’autore negli ultimi anni dì sua 
vita, raccogliendovi in essa quanto era stalo detto per lo ad- 
dietro in favore della nostra Religione ; ma perciò particolar- 
mente, che è deli’ altre sue opere la più pura , la più 
sana, la meno alterata iu quanto alla dottrina, e la più con- 
forme alla tradizione della Chiesa riguardo alla Trinila, mi- 
tene alcune espressioni, le quali potrebbero per avventura parere 
alquanto dure e poco coerenti a quelle de’ santi Padri , che 
scrissero dopo il concilio di Nicea. k ■ 

Porfirio. Questo celebre Platonico nacque nella città di 
Tiro verso Tanno di G. C. 252 , secondo che ci fa sapere 
egli stesso parlando di Plotino suo maestro la di cui vita in- 
sieme colle opere pubblicò. Il suo pruno nome era Malco, eha 
in lingua Sirìaca vuol dir Re, ma Longino suo primo maestro 
gli fece mutare questo nome straniero in quello di Porfirio 
ohe ancora significa la porpora che usano i Re. Socrate (1) 
dopo Eusebio assicura, che Porfirio aveva lungamente profes- 
sato il Cristianesimo, ma; che la violenza, la nera melanconia 
e lo spirito di superbia , che furono sempre le sue passioni 
dominanti , lo indussero a rinunciarvi pubblicamente per una 

- ' • ■ * • * * ’ \ - • 1.4 
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correzione alquanto severa , che i primarii Cristiani di Cesarea 
gli fecero a cagione della irregolare sua condotta. Questo me- 
desimo parrebbe il sentimento anche di S. Agostino, (i) 

Per iscrivere con maggior agio, lontano da ogni estranea 
occupazione , si ritirò in Sicilia ed ivi pubblicò contro la 
Chiesa la grand'opera divisa in quindici libri , ordita tutta di 
calunnie intrecciate con tanto artifizio , condite di critica si 
mordace, e avanzate con aria di franchezza e di confidenza si 
grande, che i gentili credettero subito, che la Religione Cri- 
stiana già scossa poco dianzi da Diocleziano, dovesse all’urto 
di quest’opera rovinare per sempre, nè risorgere più mai, 
Quest’opera è ora in gran parte perduta, ma considerabili 
frammenti ne conservarono i Padri della Chiesa, specialmente 
S. Agostino , Teodoreto , $. Cirillo ed Eusebio , potendosi 
affermare, che nessun autore gentile fu da’ Santi Padri citato 
più di Porfirio. ... : 

Giuliano j nei primi 20 anni della sua vita fece aperta 
professione di Cristianesimo , anzi fu promosso con Gallo suo 
fratello al elencato ed esercitò per qualche tempo nella Chiesa 
l’ufficio di Lettore, come ci attestano concordemente Sozomeno 
e S. Gregorio Nazianzeno. Da questi sappiamo ancora , che per 
ingannare Costauzo Imperatore suo cugin germano andava col 
capo raso , mostrando in apparenza di professare la vita mona- 
stica. A 20 anni apostata e’ si fe’ iniziare ai misteri del Paga- 
nesimo, senza dare però alcun segno esteriore della sua apo- 
stasia, perchè conosceva troppo bene l’indole violenta dell’im- 
peratore che teneva sospettoso gli occhi sopra di lui , e che 
quantunque Ariano aveva in sommo orrore il Paganesimo. 
Negli ultimi due anni di sua vita, essendo Imperatore dopo la 
morte di Costanzo, dal quale sei anni innanzi era stato creato 
Cesare, inventò contro i Cristiani un nuovo genere di persc- 

• ; ; t . ■ * • r ■ « ; . . . 1 .* 
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dizione , escludendoli dagli impieghi, confiscando i loro beni, 
c proibendo loro l'applicarsi agli stùdi!, e il difendersi in giu- 
dizio. Nello stesso tempo tolse dalla Religione cristiana c intro- 
dusse nel paganesimo quanto vi aveva di buono a migliorare i 
costumi e la società. Nell'ultima sua spedizione contro i Persiani, 
profittando, com’egli dice, delle lunghe notti dell’inverno 
compose contro i Cristiani un’opera in sette libri, piena tutta 
di un veleno tanto sottile e di una eloquenza tanto artificiosa, 
che Libanio non dubitò di preferirla a quella famosa di Porti- 
rio, e moltissimi credettero, che Massimo celebre filosofo, che 
accompagnò l’ Imperatore in quel viaggio ed aveva maggior 
ozio di lui , vi abbia avuta gran mano. Vi rispose 70 anni do- 
po S. Cirillo con dieci libri. Fu d’indole fervido, facile, fe- 
condo, vasto, di squisita erudizione, di stile lepido e giocoso. 
Lb spirito, il buon gusto, il sale attico, il frizzo più fino c 
dilicato spiccano in tutte le parti delle opero sue. 

Macrobio. Pare che Macrobio vivesse tra la fine del quar- 
to secolo c il principio del quinto. L'anno 41 0 in cui Alarico 
espugnò Roma era Proconsole d'Affrica. Prima di tale epoca 
era stato verosimilmente Vicario della Spagna , e finalmente fu 
gran ministro dell’ impcrator Teodosio il giovane. Era que- 
sto un posto che in que’ tempi andava del pari con quello di 
Prefetto di Roma e di Generale della Milizia. Queste grandi 
dignità non impedirongli di applicarsi con molta assiduità alle 
belle lettere e di lasciarci diverse opere. Le due principali che 
abbiamo di lui ( un Commento in due libri sul sogno di Sci- 
pione e sette libri di Saturnali) sembrano composte ad istruzione 
di suo figlio. In quest’ ultima opera tinge , che quanti ragguar- 
devoli e dotti uomini erano in Roma si radunassero nelle va- 
canze de’ Saturnali , che cadevano in Dicembre e duravano 
sette giorni , per tenere tra loro delle letterarie conferenze. 
Nel secondo libro dei Saturnali Macrobio ha raccolto i più bei 
motti , le più spiritose risposte di Augusto , tra le quali è pur 
quella da noi allegata relativa ad Erode. 
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Luciano. Sccmpsat , capitale d’Azar , che è una provincia 
di Sona alle rive deir Eufrate , fu la patria di Luciano. Figlio 
di padre povero, fu obbligalo applicarsi ad una professione per 
guadagnarsi il cotidiano sostentamento, ma l’incostanza del suo 
carattere lo fece passare d'una in altra, senza mai perfezio- 
narsi in alcuna. Anche passò da Scempsat in Antiochia , nel- 
l'Jonia, in Grecia, in Francia, in Italia, in Macedonia senza 
trovar stanza permanente in alcun luogo giammai. Finalmente 
si (issò in Egitto ove l’imperatore Marco Aurelio gli diede un 
posto molto considerevole. - Fra il gran numero delle differenti 
opere di Luciano tre specialmente se ne trovano nelle quali in 
modo particolare si parla dei Cristiani, e sono la morte di Pel- 
legrino j l'Alessandro , ovvero il falso profeta , e il Dialogo in- 
titolato il Filopatro , a lui pure comunemente attribuito. Una 
fina semplicità, una dilicata e naturale lepidezza, una scelta 
erudizione di cui correda tutte le sue opere e un eccellente 
trattato del modo di scrivere la Storia , pieno della più severa 
critica e stimalo giustamente il suo capo-lavoro lo hanno fatto 
piacere universalmente agli antichi ed a 1 moderni, che hanno 
creduto di trovare in lui Tatticismo dei Greci colTurbanità dei 
Romani. Felice, se i suoi costumi avessero corrisposto al suo 
stile, e se mordendo arrabbiatamente gli Dei del Paganesimo, 
avesse saputo astenersi dal prendersela qualche volta col Dio 
de’ Cristiani I 

Elio Lampridio Storico latino del IV. secolo è autore delle 
Vite di quattro Imperatori, Commodo, Antonino, Diadumeno 
Eliogabalo ed Alessandro Severo. Ha dedicato le due ultime a 
Costantino il Grande. 

Jerocle , Presidente della Bitinta c Governatore di Alessau- 
dria nel secolo IV. perseguitò i cristiani, scrisse contro di loro 
sotto il Regno di Diocleziano. Osò di preferire i falsi miracoli 
di Aristeo e di Apollonio ai veri di G. C. ; ma Lattanzio ed 
Eusebio fecero vedere quanto fosse ridicola questa coroparazio- 

Finazzi, Vita di C. C. * 
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nc. ISon bisogna confonderlo con Jeroclo celebre tilosofo plato- 
nico del secolo V. , che insegnò con applauso in Alessandria. 
Compose sette libri sopra la Provvidenza cd il destino , dei 
quali l'ozio ci ba conservati alcuni estratti. 

Il nome d {^Talmud 3 \ ocabolo ebraico rabbinico, che si- 
gnifica doth ina, .studio j si applicò particolarmente a designa- 
re il gran corpo di dottrina degli Ebrei. All 1 epoca della edifi- 
cazione del secondo tempio si erano sviluppate a lato della 
legge musaica istituzioni giuridiche e religiose derivanti da 
antiche tradizioni , da allegorica interpretazione della lettnra 
della legge cd anebe da nuove idee sparse fra il popolo; ma 
l'opinione generale le faceva antiche quanto Mosè, i profeti cd 
i- safe ri m , che dovevano averlo tramandate a viva voce: onde 
il nome, di legge orale dato a questa per distinguerla dalla 
legge scritta, nei libri sacri della Bibblia. 11 Talmud si di- 
stingue in due gran parti , di cui una è il Nisma Pallra la 
\Gkemara. V’ha un Talmud Babilonese ed un altro Gerosoli- 
mitano , ma il primo è quello che nelle scuole giudaiche gode 
maggiore autorità. ( Nuova Enciclopedia popolare di Torino vo- 
lume XII. alla voce Talmud.) 

il .Korano parola che significa Lettura è chiamato anche 
per antonomasia Al Kitab cioè il libro con evidente imitazione 
delle denominazioni rabbiniche della divina Scrittura. Esso è 
una collezione di tutti i varj frammenti , che il preteso profe- 
ta , durante il tempo della sua supposta missione promulgò suc- 
cessivamente come tante rivelazioni del cielo. Queste rivelazioni 
si conservarono a principio orali o scrìtte in foglie di palmizio 
o pezzi di pergamena da Said ben Thabet schiavo di Maomet- 
to. Questi fogli dispersi furon poi raccolti in un volume da 
Abu-Beker due anni dopo la morte di Maometto. Questo codice 
è diviso in Ut capitoli ( ciascuno dei quali in arabo vien 
detto Sur» parola, che significa una serie di cose poste a fila- 
ri ) che portano la data delia Mecca o di Medina , d'onde fu- 
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rono promulgali; ma essi per lo più son disposti, secondo la 
loro lunghezza e senza alcun riguardo alla cronologia. (Nuova 
Enciclopedia popolare di Torino voi IV. alla voce Forano. ) 

Liba ni o. Il celebre Libanio nacque nella città di Antiochia 
d’una assai buona famiglia verso l’anno di G. C. Sta. secon- 
dochè racconta Eunapio che scrisse la sua vita. Egli era Sofi- 
sta , il che voleva dire allora un oratore c filosofo illustre. 
Questa professione esercitò fino ad un 1 estrema vecchiaja. L’im- 
peratore Giuliano fu suo contemporanco , ammiratore e disce- 
polo. Costantinopoli , Nicomedia ed Antiochia , che erano allora 
dopo Roma le più celebri Città dell'Impero, furono i tre luoghi 
dove Libanio esercitò la sua professione. In Nicomedia non fece 
gran fortuna. Da Costantinopoli venne cacciato per opera del 
Governatore per accusa di negromanzie e di altri infami delitti. 
In Antiochia sali in grande reputazione , i soggetti più ragguar- 
devoli deirimporo si gloriavano di essere ammessi alla sua scuola. 
I Cristiani medesimi vi accorrevano in folla, tra questi primeg- 
giavano S. Giovanni Crisostomo e S. Basilio. Tutti i critici quasi 
concordemente convengono, che le opere di Libanio, le quali sono 
di tre diverse specie e consistono in Declamazioni , in Panegi- 
rici ed in Lettere, sono anche tra loro di vario stile e di gusto 
differentissime. Non v’ ha cosa più fiorita e più spiritosa delle 
sue declamazioni , le quali piacciono assai per lo stile giocoso 
c burlesco onde sono tessute e per i capricciosi voli che pi- 
glia l’allegra immaginazione dell’autore. Fozio non dà si fa- 
vorevole giudizio de’ suoi panegirici e dcll’altre opere sue, le 
quali esigerebbero uno stile più semplice e naturale. 

Tallo autore greco, che viveva fin dal primo secolo della 
Chiesa , scrisse molto esattamente la storie Siriache insieme con 
Castore. 1 santi Padri non disgiungono quasi mai l’autorità di 
questo autore da quella di Flegonte. 

Flcgonte } soprannominato Tralliano dalla città di Traili 
nell'Asia dove nacque, fioriva a Roma verso la metà del secondo 
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secolo. Quivi condusse la miglior parte de’ suoi giorni presso 
Adriano Imperatore il quale si piaceva assai della compagnia 
dei dotti. Scrisse in greco diverse opere delle quali ci restano 
oggidì considerabili frammenti raccolti e illustrali con le note 
del Mcursio. 

La più ragguardevole di queste era la Storia delie Olim- 
piadi indirizzata ad Alcibiade capitano delle guardie di Adria- 
no, che a parlar giustamente altra cosa non era che una spe- 
cie di Annali o di Cronica scritta assai minutamente, la quale 
era divisa in i6 libri e conteneva la narrazione dei memora- 
bili avvenimenti succeduti in tutto Tuniverso nello spazio di 
900 anni. 

Pubblici Archivii o Annali, (l) Questi erano provinciali , 
se venivano compilati nelle provincie per ordine del Governa- 
tore c contenevano tutto quello che di rimarchevole vi acca- 
deva. Imperiali , se si compilavano in Roma per ordine dei 
Cesari e contencvan le cose del Senato e del Popolo Romano. 
Pare che agli uni e agli altri si appellassero quo’ valorosi di- 
fensori della nostra Religione. (Huet Demonslr. Evang. T. li. 
Prop. III. N.° Vili. ) 

Mone Corenete. Il primo fra gli storici armeni, che ci 
abbia conservato le memorie più antiche sull’ origine della sua 
nazione egli è Mosè di Coren, detto comunemente Corcnesc. 

I- • • ‘ 

(i) Giuseppe il Maltiade, Svetonio e Tacito ci parlano di Cirino, o greca- 
mente Quirino. Quella professione che nel censo ordinalo da Augusto venne 
falla da Maria e «la Giuseppe è stala con ogni diligenza registrata negli atti, 
che si conservarono ne’ pubblici archivii del Romano Impero. A questi si 
appellava S. Giustino : « Evvi un certo borgo nel paese de* Giudei per nome 
Belleme lontano un trenta sladii da Gerusalemme, dove è nato Cristo Gesù, 
come voi pure potete conoscere dalle iscrizioni del censo, che ne ha fatto 
Cirino, il quale fu il primo Procuratore, clic voi mandaste nella Giudea. 
(Apoi. II. Fui. 7$. Colonie 1686.) A questi si appellava pure Tertulliano 
ne’ suoi scritti contro Marcionc c il Crisostomo. 
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Discepolo degli illustri prelati Isacco o Mesropo visse nel V. 
secolo del cristianesimo e nello studio indefesso passò tutti i 
giorni della sua non lieve carriera. Studiò in Alessandria alle 
greche fonti , speditovi da’ suoi precettori, e viaggiò ulilment e 
per le più illustri contrade della Grecia. Gettato da una bur- 
rasca sulle spiaggie di Napoli si trasferì a Roma, ove non poco 
approfittò pc’suoi studii. Fu eccellente traduttore di molte 
opere antiche dal greco e fu classico scrittore originale di 
molte opere armene . . . Sopra ogn’ altro suo lavoro primeggia 
la Storia armena scritta per soddisfare al desiderio del prin- 
cipe Isacco della schiatta de’ Satrapi Bagratidi . . . Essa è vera- 
mente preziosa , perchè appoggiata alle testimonianze degli 
scrittori che lo avevano preceduto e che ora deploriamo smar- 
riti. Prende le mosse della sua Storia dall’ origine degli Ar- 
meni e progredisce sino alla caduta del regno degli Arsacìdi. 
(Cappelletti, prefazione alla Storia di Mosè Corenese. Venezia 
Tip. Antonelli 18*1.) . 

; , I 
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OSSERVAZIONI CRITICHE 

IKTORKO 

Al TESTI SOPRACCITATI. 



1. cimelio: Sebben l'opera di Amelio De origine rerum 
si sia smarrita , il passo però che ne abbiamo citato si con- 
servò presso i più celebri autori dell’ antichità , quali sono : 
S. Cirillo nel L. Vili, contra Giuliano, Teodoreto L. 11. contro i 
Greci, Eusebio Preparazione Evangelica ( L. XI. C. 19 .) Ora 
è impossibile , che questi valorosi campioni delle fede , com- 
battendo i più formidabili nemici della cristiana Religione , 
volessero si goffamente impor loro , coll'appellarsi a testimo- 
nianze di autori gentili , le di cui opere non esistessero a que 1 
tempi e non fossero alle mani di tutti. Lo stesso dicasi delle 
testimonianze di Celso, Porfirio, Giuliano, ecc. (i) 

(i) Anzi « ogni citazione in un libro antico ( dice Hotteville ) ( La 
Rcligion Chrétienne prouvee par lei faila. V. II. C. XI.) falla da un autore 
illuminato, grave e non sos|<elto ha maggior peso, che non ne abbia lo stesso 
esemplare, ond'ella è dedotta... Un esemplare, qualunque suppongasi, può 
essere stato scritto da un copista o ignorante o infedele, e può non aver avuto 
per questo capo appunto verun credito nel suo tempo. Ma non è così di un autore 
giudizioso, quando egli trae da un manoscritto un qualche passo per inserirlo 
ncH’opere sue. In tal caso l’adozione, ch’egli ne fa , dimostra , che il testo 
che cita è di fatto nel manoscritto e ch’egli crede vero quel testo. Noi dun- 
que abbiamo il manoscritto colla sua citazione; nella citazione il particolar 
sentimento dell'autore, che la fa, e insieme il sentimento del pubblico sotto 
gli occhi del quale essa « fatta. 
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II. Tabelle censuarie invocale da S. Giustino e Tertulliano. 
Con lènta franchezza non avrebbero quo’ Padri della Chiesa 
invocata la testimonianza di si pubblici documenti , se non 
fossero stati pienamente convinti di queste due verità: t.° Che 
tali Atti si trovassero realmente ne' Romani Archivii. 3.° Che 
confermassero quanto per loro si asseriva dell’ Evangelica Istoria. 

III. Calcidio. Alcuni misero in dubbio , se questi fosse 
gentile, o Cristiano; ma noi con Gio. Lorenzo Moseinio, che 
accuratamente esplorò la religione di lui, francamente provia- 
mo eh’ egli era idolatra , perchè 

1. Citando spesso nell’opera sua autori giudei, come sa- 
rebbero a cagion d’esempio Mosò e Salomone , mai non si ap- 
pella ad alcuno del N. Testamento; sebbene più volte se ne 
presenti l’occasione. 

3. In tutto il libro dedicato ad Osio suo amico , che vuoisi 
essere stato probabilmente Vescovo di Cordova , non dice pure 
una parola che Io possa far sospettare Cristiano. 

3. In alcuni luoghi dell’opera sua discorre di tre principi!, 
mette fra gli Dei, il Sole e le Stelle, parla magnificamenle 
degli oracoli, degli auguri, degli auspici e non solo dà loft 
grande autorità , ma li crede anzi presieduti dai demonii , le 
quali opinioni non è chi non veda quanto discordino dalla 
Cristiana dottrina. 

Nè deve fare meraviglia che Calcidio, quantunque gen- 
tile , spieghi cosi chiaramente il significato di quella stella col 
dire che « onnunziaco la discesa di un Dio venerabile per 
la salute del genere umano e delle cose mortali. Perocché era 
pur ne’ gentili penetrata l’idea, che gli Dei potessero talvolta 
comparir sulla terra in umane sembianze e conversare fami- 
gliarmente cogli uomini. Porfirio attesta ( Apud. Cyrillum contr. 
Julian. L. Vili. fol. 387 ) esservi certuni fra gli Dei , che a 
tempi determinati si trasmutano in uomini. Anzi parrebbe che 
i gentili non fossero lontani dal credere, che un Dio potesse 
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anche vestire le forme di tenero fanciullo , siccome alcuni eru- 
diti hanno congetturato da quella iscrizione, che una volta si. 
leggeva ad Alba Giulia nell'orto del Principe: Al buon Dio Fan- 
ciullo Posforo, e che ora si può vedere presso Giano Gruteru. 
( Thesaur. Inscript. Rom. Fol. 88. N. 15. ) 

La narrazione stessa poi di Calcidio è veramente quale si 
conveniva ad un gentile poco informato delle cose cristiane , 
perocché : 

4. Egli parla in un tuono d'incertezza e pure parlava ad 
un Vescovo! 

3. Dove ha egli trovato , che i Caldei abbian veduta que- 
sta stella in un loro viaggio notturno ? 

5. Perchè li chiama egli sapienti della Caldea , mentre 
consta solo dal S. Vangelo, ch'ossi eran Magi, che veniva» 
dall' Oriente ? 

4. Se egli non fosse stato gentile, perchè dire ad Osio: 
le quali cose sono a te più che agli altri manifeste ? 

IV. Macrobio. Pare giustamente a Grozio, che la narra- 
zione di Macrobio pecchi d'inesattezza. Erode a quest'epoca era 
già vecchio settuagenario, e quindi non è verosimile ch'egli 
avesse un figlio di due anni. Ni uno degli antichi scrittori ha 
notata questa circostanza , che nella strage de' bambini di 
Betlemc egli avesse compreso il suo medesimo figlio. Forse 
l'autore allude qui ad Antipalro altro figlio di Erode fatto da 
lui strangolare già adulto, per timore die gli usurpasse il 
Irono, e cosi per isbaglio unisce insieme due fatti succeduti 
in tempo diverso, ma nello stesso luogo e per lo stesso motivo. 
Forse di questi due avvenimenti giunse contemporanca la no- 
tizia all'orecchio di Augusto, o fors'anche per ultimo potrebbe 
darsi, che l'imperatore nel dare questa arguta risposta abbia 
confuse insieme due epoche diverse della Storia d’ Erode. Il 
fatto si è, che la strage degli innocenti è qui da Macrobio in 
chiari termini indicata. 
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V. Giuseppe Ebreo. Era troppo luminosa questa testimo- 
nianza di Giuseppe a favore di G. C., perchè i nemici della 
cristiana religione non unissero i loro sforzi per oscurare tanta 
luce che li abbagliava. Dissero pertanto, che questo passo 
delle giudaiche antichità non è genuino } ma intrusovi dalla 
pia frode di alcuni cristiani. Eccovi il solito vezzo de 1 nostri 
avversarli , i quali al dire del Sig. De-Valois , ( Note ad Eusebio) 
si contentano di proporre dei sospetti , e delle aeree conget- 
ture senza addurre veruna ragione, lasciando invece a noi di 
provar quelle verità e quei fatti, di cui siamo da secoli in 
legittimo possesso. 

Questo passo fu citato da S. Girolamo noi Catalogo degl» 
Ecclesiastici Scrittori, da Eusebio nella sua Storia L. t. C. II., 
c nella sua Dimostrazione Evangelica contro gli Ebrei L. IV. , 
da Sofronio De Script. Eccl., da RuGno Hist. Eccl., da S. Isidoro 
Pelusiota, che fu discepolo di S. Gio. Crisostomo L. IV. Epist. 
129. 2 2»., da Erma Sozomeno L. I. C. I., da Giorgio Ccdreuo 
Stor. Com. p. 100., da Niccforo di Callisto Stor. L I. C. 39., da 
Svida nel suo Lessico alla parola Giuseppe, da Teodoro Melo- 
chite c da Egcsippo nell'eccidio di Gerusalemme , e quindi 
per serie continuata è a noi pervenuto con tutti i caratteri che 
lo mostrano genuino. A loro dunque apparterrebbe il dimostra- 
re come , quando , e da chi quesfopcra sia stata interpolata. 

Ma senza perderci in molle parole, diciamo brevemente le 
ragioni che favoriscono la nostra sentenza e passiamo in ras- 
segna alcune principali obbiezioni che ci oppongono gli av- 
versarii. 

1. Giuseppe volendo adempire a tutte le parti di un esatto 
storico non poteva astenersi dal fare almeno un qualche cenno 
delle gesta di G. C. « A non volere dice il De-Colonia ( La 
Rcligion chrélienne autorisée par le temoignage des anciens 
auteurs payens. T. 11. p. 544. ) A non volere considerare le 
cose che assai umanamente, non dubiterei di dire, che Giu- 
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seppe doveva assolutamente parlare di G. C. press’ a poro nel 
modo appunto ch’egli ne ha parlato, e ch’egli non poteva di- 
spensarsene , senza smentire visibilmente l'aperta professione 
ch'egli faceva di scrivere senza parzialità ed osservare inviola- 
bilmente queste due regole essenziali della Storia , che sono , 
secondo Luciano e Cicerone: Dir nulla mai di (alto, esporre 
francamente il vero } per non dar sospetto di finzione 
o partito. •• 

3. Giuseppe anche altrove tocca di passaggio le cose del 
nostro divin Salvatore ( come si può vedere dai Capi III. IV. ) 
e segnatamente nell’ultimo libro delle sue antichità fa l’elogio 
di un S. Vescovo di Gerusalemme di nome Giacomo, e per far- 
celo meglio conoscere aggiunge, che era fratello di Cristo. 
Segno dunque , che di Cristo aveva già parlato. ( V. C. XXV. ) 

3. Egli è mirabile il consenso di tutti i codici, mano- 
scritti , quanti gli eruditi ne hanno mai saputo trovare , nel 
riferire questo passo di Giuseppe. « Si pretende , dice il succi- 
tato De-Colonia ( Ivi pagina 3B* ) che sia stato possi- 
bile ai cristiani il falsificare generalmente tutti gli esem- 
plari di un libro, cosi prodigiosamente moltiplicato, come 
quello delle Antichità Giudaiche, che era alle mani di tutto 
il mondo, letto egualmente dai Greci, dai Romani, dagli Ebrei 
Ellenisti , dagli idolatri e dai fedeli. Per qualo miracolo ha 
potuto avvenire, che nessuno degli esemplari sparsi per tutto 
il mondo siasi potuto salvare daU’artifizio de’ cristiani ? E biso- 
gna pure , che il miracolo sia accaduto , imperocché non se ne 
trova oggi invece un solo , nel quale non si legga il passo 
controverso tale e quale precisamente noi lo abbiamo riferito. » 

» Se fosse permesso , dice qui un erudito ( Socino de 
Eccl. ad finein ) se fosse permesso di porre in dubbio la verità 
di un passo , che trovasi costantemente in tutti gli esemplari 
e in tutti i manoscritti , non ve ne sarebbe neppur uno di cui 
non si potesse ragionevolmente diffidare. » Per chi abbandona 
questo principio ogni certezza storica è distrutta. 
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h. Era impossibile, che un tale testimonio fosse da stra- 
niera inano intruso nelle opere di Giuseppe. I. Per la quantità 
de' codici manoscritti. 9. Per la vigilanza de' Gentili e degli 
Ebrei. 5. Per la cautela di Giuseppe stesso, che aveva nume- 
rati i versi dell'opera sua. 

8. Lo stile medesimo di questo passo è al tutto coerente 
a quelli del resto dell'opera , siccome prima di noi hanno os- 
servato dottissimi autori. 



Oppongono l.° 

Come mai, essendo ebreo, poteva dare si bella testimonianza 
a G. C. senza temere il disgusto e lo sdegno de' suoi conna- 
zionali e correligionarii? 

Rispondo I. Egli avrà potuto scrivere un po’ più liberamente 
col favore di Epafrodilo , o dell'augusta famiglia dei Flavii. 

II. Quand' anche ciò non fosse , Egli poi non apparisce 
nelle opere sue si ligio a' patri! riti , sì tenero della sua reli- 
gione, da rendere incredibile un omaggio, ch'egli possa aver 
reso a G. C. con discredito della sua nazione. Siane nna prova 
l'aver egli diminuito lo strepitoso miracolo, che fece Iddio a 
favore degli Israeliti nel passaggio del mar Rosso; l'avero profa- 
namente e con somma adulazione applicato a Vespasiano molte 
delle antiche predizioni riguardanti il Messia , e l’aver egli 
per blandire a' Romani più volte invocato gli Dei protettori 
dell' Impero. 



Opposgoko II . 0 

Giuseppe dice: che Gesù era il Cripto e il Messia aspet- 
tato, il che non avrebbe potuto dire, senza dichiararsi c diven- 
tare cristiano. 

Questo , cosi il De-Colonia , è uno di quegli sciocchi 



Digitized by Google 




60 

argomenti, i quali non provano nulla, appunto perchè pro- 
vano troppo. Imperciocché, se non può essere che un cristiano 
colui che dà a Gesù il nome di Cristo, c’ bisogna concbiu- 
dere che cristiano fosse Svetonio allorché disse, che Claudio 
cacciò di Roma gli Ebrei ( sotto il qual nome confondeva i 
cristiani ) eh 1 erano in continue turbolenze in causa di Cristo. 
Bisogna conchiudere, che Tacito fosse pur cristiano, quando 
disse ne 1 suoi Annali , che i cristiani avevano per capo c per 
autore quel Cristo, che Pilato aveva fatto crocifìggere sotto il 
regno di Tiberio. E cristiano doveva pur essere quel Ponzio 
Pilato , che diceva al Popolo Ebreo : Qual dei due volete voi , 
eh 1 io vi metta in libertà ? Barabba , o Gesù che chiamasi il 
Cristo? E cristiani finalmente bisogna dire che fossero anche 
quei soldati, che dicevano al Salvatore: Profetizza a noi, o 
Cristo, chi è che ti ha percosso ? ( Luogo citato. ) 

Opponco.no 1II.° 

Giuseppe si mostra proprio persuaso, che Gesù fosse il 
Messia, perocché dice: Questi era il Cristo, cioè il Salvatore 
promesso a' 1 Padri nostri, aspettato dai Patriarchi, predetto 
da’ Profeti. 

Ma d’onde può questo argomentarsi?' Non dalle suddette 
parole , che potrebbero ben anche significare : Questi spaccio- 
vasi e voleva esser creduto il Cristo. Mentre la è cosa nota e 
già dai dotti osservata , che non rade volle Giuseppe ne’ suoi 
libri ha espresso con voci greche la maniera di parlare degli 
Ebrei , i quali usano spesso del verbo essere , per indicare una 
semplice opinione , una cosa generalmente creduta. Ne sia una 
prova ir titolo da Pilato affisso alla croce: Questi è Gesù Na- 
zareno Ile de’ Giudei. Un'altra ce ne fornisce S. Paolo: Quelli 
che erano miei guadagni , li stimai a causa di Cristo mie per- 
dite. ( Philip. 1)1. 7. ) Chi vorrà immaginarsi, che Pilato cre- 
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desse davvero G. C. Re de’ Giudei , o che fossero per S. Paolo 
veri guadagni gli arresti c le persecuzioni che prima di con- 
vertirsi esercitò sui cristiani ? In questo stesso senso si hanno 
ad intendere, secondo Fusanza degli Ebrei, le suddette parole 
di Giuseppe, cioè: Questi voleva esser tenuto, o anche si teneva 
da molti per il Cristo. Chi più di Giuseppe può essere inter- 
prete a sò stesso? Or egli parlando altrove della morte di 
$. Giacomo lo chiama fratello di Gesù, che dicesi il Cristo. 

. i é i . , 1 , 

Oppongono 1V.° 

Pure anche illustri autori , coinè sarebbero Gio. Enrico 
Orsino ( Arnoldi Epist. de Joscpbi testimonio n. XX. p. 337. ) 
Tommaso litigio ( Prolcgom. ad Joscphi opera fot. 5. ecc. ) 
Gio. Alberto Fabbricio ( In Delecla arguto, et Syllaba Script, 
prò ventate Rciig. Christ. C. II. B. 3. p. 435.) hanno credulo, 
che questa fosse una chiosa fattavi da alcuno per meglio indi- 
care il soggetto del discorso di Giuseppe. 

Secondo le regole della critica, le parole di un autore si 
hanno a prendere per una glossa, o chiosa, se non corrispon- 
dono al contesto, se sono aliene dall 1 indole e dalle eleganze 
dell'autore, se vi appare una manifesta e fredda ripetizione, 
se posson togliersi senza difficoltà , se anzi lasciate vi pregiu- 
dicalo e in altro luogo sarebbero meglio collocate, se due 
frasi trovansi unite, delle quali la seconda è molto più chiara 
della prima. 

Or niuno di questi casi si verifica nella suddetta espres- 
sione di Giuseppe. Essa corrisponde a meraviglia al resto del 
discorso, non si discosta dal comun modo di parlare degli 
Ebrei, come abbiamo veduto. Nulla ripete, che da lui sia già 
stato detto ; con grande discapito si leverebbe, mentre spiega 
il motivo della condanna di Gesù. Finalmente nè prima nè 
dopo trovasi alcuna espressione più chiara di questa. 
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Oppongono V.° 

Il passo controverso dì Giuseppe contiene una manifesta 
menzogna col dirci, che G. C. attirò a sè molti si degli Ebrei, 
che de’ Gentili. 

Rispondo I. Molli veramente doveano esser quelli clic 
attrasse a sè G. C. in persona nel corso della sua vita, peroc- 
ché , oltre i Magi , che furon le primizie della gentilità e tor- 
nati al loro paese, come ci narra un’ antica tradizione , si fecero 
banditori delle glorie di lui, oltre il centurione la donna Ca- 
nanea e l’ Etuoroissa, ed è certo che del nome di Lui risuonavano 
le contrade della Siria, della Fenicia e delle altre vicine pro- 
vincie. Ond’è che alcuni di essi vennero a Gerusalemme e si 
presentarono a Filippo bramosi di vedere Gesù di cui avevan ; 

sentito raccontare magnifiche cose. » Ed eranvi alcuni gentili , 
di quelli che erano andati ad adorare Dio nella festa. Questi 
si accostarono a Filippo, che era di Betzaida della Galilea, 
c lo pregavano dicendo : Signore, desideriamo di veder Gesù. 

( Gio. Xil. 50 . il. ) E allora fu, che il Salvatore fu glorifi- 
cato da una voce del ciclo , la quale dalla turba che ivi si 
trovava fu presa per un tuono, o per la voce d’un Angelo. 

( Gio. XII. 59 . ) 

Rispondo 11. All'epoca poi in cui scriveva Giuseppe è certo 
che moltissimi erano i seguaci di G. C. e che il cristianesimo 
aveva già fatto il più rapido avanzamento. 

Oppongono VI. 0 

Donde viene , che i SS. Padri , che hanno scritto contro 
gli Ebrei e gli altri nemici della cristiana Religione, S. Giustino, 

Tertulliano , S. Cipriano non hanno mai fatto uso di un testo 
sì vittorioso? 
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Rispondi; 1. Può essere benissimo, ohe fino dal tempo di 
Giuseppe gii Ebrei si sieno affrettali a cancellarlo dalle opere 
sue. Un antico esemplare di esso tradotto dal greco nell’ebreo 
si trova tuttavia nella Biblioteca Vaticana e attraverso della 
cassatura si scoprono ancora le parole di si illustre testimo- 
nianza resa da Giuseppe a G. C., siccome aveva ne’ suoi Annali 
notato il Baronie. ( Ad An. 34. N. 326. ) Hackspan , De usu 
Libr. Rahb. C. I. 

Drach ( De l’ Harmonic entre 1’ Eglise et la Synagogue ci- 
tato dagli Annales de Philosophie Chréticnne N. 61 1843 
pag. 64. ) dice che i dottori Ebrei hdnno fatto sparire certe 
opere , che contenevano gran numero di testimonianze favore- 
voli alla religione cristiana. B Talmud Scbabbat f. 12 Mi- 
drasch-Rebba Levilico Parascha XVIII. Mcdrasc-Koclet Ecclesiaste 
1. 3. ci insegnano, che un editto di proscrizione venne ful- 
minato anche sulle medesime profezie di Ezechiele e sull’ Ec- 
clesiaste di Salomone. 

Fra queste opere perdute Egli cita I.° Il Targum (pa- 
rafrasi caldaica ) di Jonathan-ben-Huziel sui libri agiografi. 
Quando gli Ebrei furon cacciati dal regno di Napoli un anti- 
chissimo esemplare di questo Targum cadde nelle mani di 
Pietro Galatino e vi si trovò la seguente parafrasi del Sanctus, 
Sanctus, Sanctus d’ Isaia, (VI. 3.) Santo il Padre, Santo il Fi- 
glio, Santo lo S. S. 

II. 0 Rabbi Moschi Iladdarschan ( Rabbino Mosè il predica- 
tore ). M. Drach asserisce che gli scritti di questo Rabbino 
potrebbero servire in gran parte di commentario al santo 
Vangelo. 

Rispondo in II. luogo. Tertulliano, S. Cipriano c S. Giu- 
stino, per combattere i loro nemici non si valevano che di 
armi cavate dalla divina Scrittura. Questo era il patto espresso, 
che aveva fatto S. Giustino con Trifone, a cui diceva (Dialog. 
cutn Tripli, pag. 249. ) » io non voglio produrvi, se non le 
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prove decioUc dai libri santi. » E Trifone parimenti gli rispon- 
deva ( pag. 277. ) « lo non mi sarei degnato di udirvi, se 
voi non vi foste attenuto a trarre dalla S. Scrittura tutti i 
vostri raziocini! c tutte le vostre prove. » Arroge , che Giuseppe 
non era tale autorità , che valesse molto presso gii Ebrei , i 
quali lo riguardavano come un apostata, che aveva sacrificato 
ai Romani gl 1 interessi del suo popolo e della sua religione. 

Oppongono VII. 0 

Fozio, che nella celebre sua Biblioteca ci ha lasciato di 
Giuseppe , siccome di molti altri antichi scrittori, un sunto cri- 
tico e giudizioso non ci ha trasmessa una tale testimonianza. 

Rispondo. Se questa testimonianza resa da Giuseppe a 
G. G. si avesse a tenere per adulterina, perchè non riportata 
da Fozio , adulterini sarebbero pure i primi quattordici libri 
delle sue antichità, perchè da lui egualmente tralasciati. Se 
vuoisi negare a Giuseppe tutto quello che Fozio non gli attri- 
buisce, bisogna dunque ricevere per genuino tutto quello che 
Fozio ci dà per genuino. Ora nel Tema CCXXXYllI. egli mette 
in bocca a Giuseppe un’ altra testimonianza di maggior peso, 
che non si trova ora nelle Giudaiche Antichità. << Questi è 
Erode figlio di Antipatro e di Arabissa ( Egli si chiamava Cipri ) 
sotto il di cui regno Cristo Dio nostro per la salvezza degli 
uomini venne dato alla luce da una Vergine: contro il quale 
Erode montato in ira , s'allontanò dal Signore e ordinò la 
strage di molli bambini. » ( iluet. Demonstr. Evang. T. C. Prop. 
III. N. XIII. ) 

VI. Luciano. Non tutti convengono neU'attribuirc questo 
Dialogo a Cuciano di Samosazia, anzi Gio. Mattia Gesner .dopo 
di avere sottilmente e con molta erudizione esaminata questa 
controversia ne farebbe autore Luciano Sofista il più giovine 
che visse a’ tempi di Giuliano. Noi non vogliamo entrare in 
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questa critica discussione e ci basta il ronchi udore, che la sua 
testimonianza a favore di G. C. non patisca eccezione, perché 
sebbene sieno discordi i dotti nelI’aUribuirio ad uno piuttosto 
die all'altro, tutti convengono perù nel crederlo parto di un 
autore gentile de’primi secoli. • ’ < :>.ì 

« Nemmeno c’importa di sapere se la conversione di 
S. Pellegrino sia slata sincera, o finta. In qualunque maniera 
sia ella presa, egli è sempre certo, che Pellegrino fece opere 
meravigliose nel nome di G. C. e che la verità di tali opere 
viene confessata da un pagano. Non sarebbe questa la prima 
volta , che la virtù del Vangelo avesse avuto il suo effetto anche 
pel ministero di un empio, come il sosteneva Origene. (Contea 
Cel. C. II. L. I. ) » 

VII. Tradizioni Ebree ed Arabe (al C. XVI. e seg.) Gibbon 
medesimo non ha potuto dispensarsi dal riconoscere l’autenti- 
cità delle tradizioni religiose in Palestina. I cristiani , dk’cgli , 
stabilirono per una tradizione non dubbia la scena di ciascun 
memorabile avvenimento. (T. IV. p. 101.) Confessione di gran 
peso nella bocca di uno Scrittore cosi dotto, come lo storico 
inglese e d’un uomo al tempo stesso sì poco favorevole alla 
religione. « Se v’ ha qualche cosa dì provato sulla terra, dice 
il Sig. Chateubriand , ( Genio del Cristianesimo ) è i’antorità 
delle cristiane tradizioni a Gerusalemme ... La fede non si 
oppone a queste tradizioni, ma dimostran esse sin dove la me- 
ravigliosa c sublime storia della passione si è impressa nella 
memoria degli uomini. Diciotto secoli sono scorsi, e persecu- 
zioni senza numero e rivoluzioni senza fine, ma non hanno mai 
potuto cancellare da’ quei luoghi le tracce di G< C. » , 

Vili. Ferocie. Veramente 11 Filalete di Gcrocle si è perduto, 
ma varii frammenti ce ne conservarono Eusebio o Lattanzio. In 
quest’opera più apertamente di Filoslrato egli istituisce Un con- 
fronto tra Apollonio Tianco e G. C. Un tale costume era in valso 
presso i nemici della cristiana religione di tirar fuori dalla loro 
I imzzij Vita di (ì. C. 8 
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immaginazione degli croi , che oscurassero le gesta di G. C. 
Marcellino scrive a S. Agostino, che i gentili mettevano in 
campo Apolejoed altri maghi, i prestigi! dei quali magnificavano 
a petto dei miracoli di G. C. Domini dottissimi han pur sospet- 
tato con molta probabilità, che fosse con tale intendimento, 
clic anche Giamblico c Porfirio hanno assai diffusamente nar- 
rata la vita di Pitagora c di Plotino, ricordando le molte pro- 
fezie da questi lasciate e i miracoli operali. Tutti questi autori 
adunque chi occultamente, chi apertamente confessano verace 
la vita di G. C. scritta ne’ S. Vangeli , giacché per oscurarne 
lo splendore altra via non lian trovata, che quella d'invcntarne 
una ancor più luminosa nella gentilità , siccome acutamente 
notò Lattanzio in Gcroclc. 

IX. Heyonte. La Storia delle Olimpiadi di Flegonlc si è pure 
smarrita, ma questo passo venne trascritto da Giulio Aflrieano 
nella sua Cronologia, la quale, a giudizio dei dotti, si sarebbe 
quasi tutta trasfusa nelle Cronache di Eusebio. S. Girolamo, 
Origene e molti altri de' Ss. Padri citati dal Fabricio Ira ss or 
fuori con trionfo una tale testimonianza, la quale non fu mai 
rivocata in dubbio nemmeno da Giuliano , da Porfirio , o da 
qualunque altro nemico della cristiana Religione. 

È pure innegabile , che Ficgonte intende qui parlare preci- 
samente deir Ecclissi avvenuta alla morte di G. C., perocché la 
sua narrazione è al tutto conforme a quella che ce ne hanno 
lasciata i Ss. Evangelisti. 4.° L'uno e gli altri la dicono ac- 
compagnata da tenebre e terremoti per lutto la Giudea. 4.° No- 
tano chiaramente che all'ora sesta cominciò il sole ad oscu- 
rarsi. 3.° Convengono nell'anno preciso, mentre l'anno quarto 
della duocntesima seconda Olimpiade corrisponde al decimo ot- 
tavo dei regno di Tiberio Cesare, clic fu quello della morte di 
6. C. Resta una sola difficoltà , che Elegante non ha notalo , 
che questa ecclissi sia avvenuta nel tempo del plenilunio , e 
di qui si parrebbe, ch'egli ìa ritenesse naturale cd ordinaria. 
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Noi non risponderemo colt' 1 autorità di Giulio albicano, il quale 
v 1 aggiunge anche questa circostanza. « Narra Flegonte , che 
regnando Tiberio Cesare sia accaduta un’ ecdissi nel tempo del 
plenilunio , perchè queste ultime parole non si trovano negli 
altri antichi autori, che allegano la medesima testimonianza, e 
pajono aggiunte dallo scrittore a viemeglio dichiarare il sopran* 
naturale avvenimento. Ma se ci faremo ad esaminare attenta- 
mente la narrazione stessa troveremo , che Flegonte ci parla 
di questa Ecdissi, come di un fatto straordinario. « È accaduta, 
dic'egli, un’ erri issi, la più grande di quante inai sicnsi vedute.» 
Ma vediamo come a questa obbiezione egregiamente risponda 
il più volte lodato da noi Domenico De-Colonia. (La Heligion 
Chréticnne autorlsce par les payens. Tom. 1. pag. hi.) !• 

« Senza qui entrare in critiche discussioni, che non con- 
vengono punto al nostro disegno , si può ben troncare la dif- 
ficoltà con una ragione invincibile ed evidente. È assolutamente 
necessario, che l 1 Fedissi di cui parla Flegonte nelle sue Cro- 
nache sia un ecdissi soprannaturale, e per parlare più propriat- 
mente , bisogna che fossero miracolose le tenebre che segui- 
rono in pien mezzo giorno alla morte di G. C. ; poiché durante 
il corso di tutto quell'anno non vi fu ed esservi non vi poteva 
un ecdissi naturale; e se anche per un impossibile vi fosse 
stata, non avrebbe potuto produrre delle tenebre sensibili per 
lo spazio di tre ore, come fece quella di cui parliamo. Clic 
se mi si domanda, perchè Flegonte non abbia rimarcato, ehc 
questa ecdissi sia avvenuta nel tempo, che la luna nella sua 
pienezza era in opposizione col sole e che in conseguenza non 
poteva essere naturale, io rispondo potersi dare benissimo, clic 
Flegonte non abbia badato a questa regola di astroaoraia, » 
ch’egli la ignorasse quantunque ovvia e triviale; perocché non 
sempre lo storico è anche astronomo, o Che avendo egli scritte 
le sue Olimpiadi un secolo dopo questo portentoso avvenimento 
non fosse a portata di avere le sue tavole astronomiche per 
farvi ’i suoi calcoli. » 
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« Ma la ragione, che a ino semiira più semplice o più 
naturalo si è che questo Liberto, il quale pel grado ch'egli 
occupava presso l’ Imperatore poteva a sua posta consultare i 
pubblici archivii , egli ha letto e copiato il caso straordinario , 
e uon si curò di aggiungervi la circostanza del plenilunio che 
egli non aveva trovata* » 

Per questa triplice e concorde autorità dei Registri delllin- 
pcro, delle Olimpiadi di Fiegonte e delle storie Siriache di 
Tallo confermata dagli scrittori più antichi della Chiesa quali 
sono Tertulliano, Luciano, Eusebio, Origene e s. Girolamo, Giu- 
lio Africano ebbe tal forca presso uno de' più dotti e giudi- 
ziosi critici del secolo XVI. , il celebre Onofrio, ch'egli protestò, 
che dopo quelle delle S. Scritture non gli era noto deile an- 
zidetto tenebre verun documento umano più avveralo, più lu- 
minoso e più irrefragabile di quello di Flegonle. 

X. Atti di Pilato. Sebbene gli atti di Pilato, che ora ab- 
biamo, non siano genuini, certo è però, che tali esistevano nel- 
1' Archi! io Imperiale ne' primi tempi della Chiesa. Giustino 
(Apoi. IL) dopo di aver parlalo della morte del Salvatore due 
volte conchiude: « die queste cose sieno succedute cosi pre- 
cisamente, coiu'io le racconto, voi le potete conoscere dagli 
ulti, che sotto Pilato sonosi compilati » Inutilmente alcuni 
hanno preteso, che il S. Apologista volesse qui accennare alla 
Storia Evangelica, perocché l.° Nulla ancora a' tempi del Go- 
verno di Pilato era stato scritto intorno a G. C. 3.° Non po- 
teva egli appellarsi a tali scrittori in difesa della cristiana Re- 
ligione, senza cadere manifestamente in un circolo vizioso. 
Cosi Tertulliano, avendo parlato assai di pessimi trattamenti , 
che ricevette il nostro divin Salvatore sotto Ponzio Pila lo. 
<* Queste tutte cose, egli dice (Apologet. Cap. XXI.) intorno a 
Cristo, Piiato, già nel fondo della sua coscienza fatto cristiano, 
ha notificato a Cesare Tiberio » Or coni' è possibile, che questi 
valenti Apologisti trattando la causa de’ cristiani alla presenza 
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(ti tutto it mondo, osassero asseverare con tanta franchezza una 
cosa, la quale se non fosse stata vera si sarebbero potuti con- 
vincer tosto di falsità. Le apologie dei Cristiani essendo lette 
dagli imperatori gentili dovevano escluder ogni fatto, che certo 
non fosse ed irrefragabile presso i gentili medesimi. ( Me* 
moire» eco. T. C. E. Greppo. Paris Dcbecourt 1840.) Noti 
v'ha dunque dubbio, che non fossero una volta in mano di 
gentili le lettere, eoa cui Pilato attestava, che Cristo era stato 
contro ogni diritto e giustizia sottoposto ai tormenti e alla 
morte, sebbene il tenore non conosciamo di queste lettere, nè 
H modo, con cui, sebbene fossero nell 1 Arbilivio doli 1 impero 
gelosamente custodite, sapessero tuttavia i cristiani e special* 
mente Giustino c Tertulliano, il loro contenuto. Non è proba* 
bile infatti, che Pilato volesse discostarsi dai costume degli 
altri Governatori Provinciali, che tutte le cose più gravi e gii 
avvenimenti di maggiore importanza delia pubblica loro animi' 
Distrazione riferivano agli Imperatori, c non si può credere in 
conseguenza, che nulla abbia egli riferito a Tiberio ihtorns a 
Cristo, molto più che la cosa assumeva anche un aspetto po- 
litico, mentre G. C. era stato condannato qual Re de 1 Giudei. 
<< Per poco, che si abbia letta la Storia Romana j dice il De- 
Colonia (La Rcligion Chrétienne auloriséc par les payeiis T. 11. 
Cap. XI. g. t. pag. 306. ) non si può certamente ignorare, che 
fosse un uso esattamente praticato dai Proconsoli , dai Pretori 
c dagli altri Governatori delle Provincie quello del far compi- 
lare de 1 processi verbali e degli alti pubblici delle sentenze 
eh 1 essi rendevano e di tutto ciò che accadeva di più rimar- 
chevole nel Governo, per impedirli all'Imperatore che voleva 
essere di tutto informato. Non è solo Eusebio, che in propo- 
sito degli alti di Pilato faccia questa osservazione nella sua 
Storia Ecclesiastica, ma si uniscono con lui ad affermare la 
stessa cosa quasi tulli gli autori pagaui, che hanno scritto le 
vile degl’imperatori. « 



Digitized by Google 




70 

Ala a non volerla discorrere che con dei principi! mollo 
umani, dice altrove ( g. V. pag. 376.) il medesimo autore, la 

sola avversione, che Pilato aveva per la nazione de'Giudei, era 
a lui un motivo assai sufficiente per denigrarla nella memoria 
di G. C. ch’ella aveva si ingiustamente maltrattato o per pa- 
lesare nella sua relazione alla corte quelle verità, che potevano 
diffamare questo popolo e tornar gloriose a Gesù Cristo. 

XI. liloslruto. È si evidente, che Filostrato nello scrivere 
la vita di Ajudlonio 'fianco si era proposto di mettere costui a 
confronto con G. C. e dimostrarne la superiorità, che non si 
astiene talvolta dal notare perfino le gesta del suo eroe con 
quelle medesime espressioni , con cui i Ss. Evangelisti quelle 
ci tramandarono del divin Salvatore. Ora colla sua opera altro 
non fece che sforzarsi a palliatamente insinuare ciò che Ge- 
rocle senza velo più tardi sostenno: « Che i cristiani adora- 
vano come Dio G. C. per alcuni miracoli da lui operati, men- 
tre Apollonio, che pure n'aveva fatto in maggior numero, non 
era credulo da’ suoi ammiratori, che come un semplice amico 
di Dio » (Eusebius Adr. llicrocl. ) Quindi nell’opera di questo 
filosofo gentile noi riscontriamo senz’ altro i tratti principali 
della Vita di Gesù Cristo. 



t ■ 
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GESÙ 1 CRISTO. 

1. L’Angelo del Signore annunziò a Maria, eh 1 Ella doveva 
esser madre del Figliuolo di Dio. 

I. Gesù era figlio di Dio, ed era creduto figlio di Giuseppe. 
3. Intorno al bambino Gesù vengono dati alcuni avvisi in 

sogno a Maria ed a Giuseppe. 

0. Un Angelo raggiante di gran luce annunzia a 1 Pastori la 
nascila di Gesù. ■ 

8. Alla nascita di G. C. gli Angeli librati in aria cantavano: 
Gloria a Dio nel più alto de 1 cieli e pace in terra agli uomini. 
(Lue. II. 84.) 

6. G. C. si avanzava in sapienza e in età presso Dio c 
presso gli uomini. (Lue. IL 81.) 

7. E avvenne che (Maria e Giuseppe) dopo tre giorni tra* 
varano Gesù nel tempio, che sedeva in mezzo a 1 dottori e gli 
interrogava. E tutti gli uditori restavano attoniti della sua sa- 
pienza e delle sue risposte. (Lue. IL 46. 47.) 

8. Dio Padre rende testimonianza di G. C. eh 1 Egli è il suo 
Figliuol prediletto in cui si è compiaciuto. 

9. Si accorreva da ogni parte per veder G. C. 
tO. Fu profeta G. C. 

II. G. C. penetrava i più occulti pensieri degli uomini. 

11. G. C. per divina virtù scopre alla Samaritana le sue 

pratiche secrete e la reca a mutar vita. 

13. Il demonio costretto ad uscire dall 1 ossesso Geraseno di- 
ceva a G. C. : Ti supplico a non tormentarmi. ( Lue. Vili. 18.) 

14. G. Cristo comanda ai demonii con impero, e fattili 
uscire dal misero Geraseno li fa entrare in corpo agl 1 immondi 
animali. 

18. Il Geraseno liberato segui G. C. 

16. Gesù risuscita la fanciulla di Giairo Archisinagoga. 
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17. G. C. prese la ulano della fanciulla e ad alla voce le 
disse di alzarsi, al quale comando quasi risvegliala salta dalla 
bara, e comincia a camminare. 

18» ll'na celibe e castissima vita condusse G. G. . / 

1 0. Indarno sforzasi s. Pietro di distogliere G. C. dall 1 andare 
a Gerusalemme, dove sapeva dover Subire i più atroci tor- 
menti ed una morte infame. 

20. G. C. vicino alla morte è abbandonato dai discepoli. 

21. Si difese G. C. presso Pilato. 

22. G. C. redivivo apparve ai Discepoli e diede loro alcuni 

precetti. . i* >'• ■.<■/ ; 

23. G. C. si > lascia toccar da s. Tomaso per accertarlo 
della realtà della sua risurrezione. 

j 2*-. G. C. ascese al cielo. , ' . 

25. Tutti i popoli si unirono a render culto a G. C. , ad in- 
nalzargli dei tempii c ad adorarlo per Dio. 

20. Per questo Alessandro Severo nella sua domestica cap- 
pella custodiva divotamentc del pari l 1 immagine di G. G. 

27. E Lampridio chiamò Dio Gesù Cristo. 




. .i r •. i u •••*. i i . Jt ■ ■ 
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APOLLONIO. 

• « • 

l • , , 

i. La madre di Apollonio si vide innanzi Protro Dip Egizio, che le annun- 
ziò voler nascere da lei. ( Philip. L. i. C. 3 . ) 

а. Apollonio era creduto figlio di Giove, quantunque egli si dichiarasse 
di Apollonio. ( Dii C. 4 - ) 

3 . È pure avvertita in sogno la madre di Apollonio. ( Ibi. ) 

4 . Alla nascila di Apollonio un fulmine, dal Cielo caduto, in Cielo ritorna. 

( Idem. L. Vili. C. ti. ) 

5 . Alla nascila di Apollonio si udì il canto di uno stuolo di Cigni che 
attorniava la madre sua. Alla sua morte s'udiron la vergini prorompere in 
questo cantico : Fieni dalla terra , vieni nel Cielo. ( L. 1 . C. 4 - ) 

б . Apollonio col proceder degli anni dava sempre maggiori prore d’ ingegno 
e di memoria , ed era tale la eleganza delle sue forme , che gli occhi di 
tutti a lui rivolti erano. 

7. Apollonio si recò pure più volte giovinetto al tempio facendo stupire 
di sè i sacri ministri. 

8. Esculapio ( Il Dio ) rende testimonianza alla santità e alla pietà di 
Apollonio. ( Phil. L. I. C. 6. ) 

<> Gran turba di Discepoli e ammiratori seguiva Apollonio. (Phil. L. Vili.) 

10. Il dono della profezia vien pure attribuito ad Apollonio. (L. IV. C. 8.) 

11. Di questa medesima prerogativa vantavasi Apollonio. ( L. I. C. i 3 . ) 

19. Apollonio scopre le inoneste relazioni di Menippo e di Latomia, c li 

consiglia ad emendarsi. ( Phil. L. I. C. 7. ) 

, i 3 . Lo spirito cacciato da Apollonio si componeva in atto di chi piange, 
c lo pregava a non tormentarlo. ( L. IV. C. 8 . ) 

■ 4 - Apollonio comanda con autorità al demonio di uscire dal giovine di 
Corlu e di abbattere una statua vicina. ( Phil. L. IV. C. G. ) 

i 5 . Il giovine di Corfù liberato si fa seguace di Apollonio. (L. IV. C. 16. ) 

■ G. Anche Apollonio tornò in vita una fanciulla a Roma. 

17. Toccò pure la sua fanciulla Apollonio e sccretamcote susurrandsle al- 
l’orecchio alcune parole, parve richiamarla da morte. Ella tosto parlò e si 
restituì alla casa paterna. 

18. Il medesimo fece Apollonio. ( L. I. C. 10. ) 

19. Indarno Filolao c Demetrio si sforzano di persuadere ad Apollonio, 
che non si rechi a Roma per non cadere nelle matti di Nerone c Domiziano 
da cui pessimamente i Filosofi eran ricevuti. 
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so. Apollonio si lamenta della stessa ingratitudine per parte de’ suoi. ( L. IV. 
n. iG. L. VII. 4- 5. e seg. ) 

31 . Si giustiGeò Apollonio presso Domiziano. ( L. Vili. a. ) 

33. Apollonio apparTe in sogno dopo la sua morte ad un giovinetto e lo 
ammaestrò intorno alla natura delle anime delle quali era tuttavia sollecito. 
( L. Vili. C. i3. ) 

33. Lo stesso fa Apollonio con Demetrio e Daraide, che dubitavano , s'cgli 
fosse vivo o morto. ( C. S. ) 

34 . Ciò stesso è spacciato da Filoslrato intorno ad Apollonio. ( C. «a. ) 
a3. Ad Apollonio s’ innalzaron delle statue e si attribuirono onori divini, 

e lo si credette Proteo Dio Egizio. ( L. I. C. 6. L. VII. C. 16 . ) 

a 6. , ' E di Apollonio. 

.' c Apollonio. 
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Dalle quali ultime asserzioni (25. 20. 27.) spacciale da 
Filoslrato intorno ad Apollonio e dai rimproveri clic Lattanzio 
fa a questo filosofo chiaramente si conosco la falsità di quello 
clic disse Geroele, che Apollonio da 1 suoi ammiratori non era 
mai stato adorato qual Dio, ma solo qual semplice amico di Dio. 

XII. Elio Lampridio. L'autore della vita di Alessandro Se- 
vero mostra d'ignorare, se dagli Ebrei o dai Cristiani avesse quel 
pio Imperatore appresa una sì bella massima di equità, di non 
fare agli altri ciò che non vorremmo foste fatto a noi. 
I gentili poco informali della religione de' Giudei e meno an- 
cora di quella de' Cristiani spesso confondevano insieme gli uni 
cogli altri. Era però ben diflicile, che all'orecchio di Alessan- 
dro non pervenisse qualche cosa della dottrina cristiana, mentre, 
siccome osserva Eusebio, ( Lib. VI. Cap. 28. ) Mammea sua ma- 
dre fu istruita ne' nostri misteri da Origene, ch'ella a tal fine 
aveva chiamato d' Alessandria in Antiochia. « So che alcuni 
dotti, e tra gli altri Sauinaise c Casaubuono , fondali su non 
so quali antichi manoscritti, hanno preteso che la vita di Ales- 
sandro Severo , di cui parliamo , non sia altrimenti opera di 
Lampridio, al quale comunemente viene attribuita, ma sì di 
Sparziano: ma questo è un punto di critica e a ine nulla im- 
porta di esaminarlo. Sparziano non è meno scritlor gentile di 
quel che lo sia Lampridio, cd è anello in maggior credito e 
ciò mi basta. Può anche essere cho Sparziano e Lampridio, 
l'uno c l'altro de' quali aveva il medesimo nome di Elio, non 
fossero che un uomo solo , il quale portasse i tre nomi di 
Elio, Lampridio, Sparziano. Cosi pensa V 086 Ì 0 nel suo Trattato 
degli Storici Latini , c conferma la sua opinione con l' autorità 
di Ausonio, il quale dice, che le persone distinte avevano per 
l’ordinario tre nomi. » (t) 



(i) Ut-Colonia. La Rcligiou Clirclknnc autoriséc. (Tom. II. Cap. I. ) 
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XIH. Talmud. « Quello che v 1 è d'incontrastabile si è la 
confessione chiara e formalo dei Talmudisti sopra i miracoli di 
G. C. La loro animosità contro di noi nulla Ita potuto contro 
la notorietà di questi fatti. La pura tradizione li aveva con- 
dotti da' 1 padri ai figliuoli, e fu necessario accordarli ne' secoli 
posteriori, (Sem Haminephoras Toledoth Jesu Edit Wagenselii 
pag. 6. 7.) come fatto avevano gli stessi contemporanei. Egli 6 
ben vero, che i discendenti si appigliarono a quel debole pre» 
testo, che non aveva potuto salvare i loro maggióri. Essi dis- 
sero, che G. C. non aveva potuto operare tanti prodigi, se non 
in virtù del secreto, ch’egli aveva di pronunziare ii nome di 
Dio. Ma che importano qui à noi i loro vani commenti Mi punto 
capitale che non ebbero l'ardire di negare si à, che il Dio dei 
cristiani aveva stordita la terra colle sue meraviglie. Vennero 
anche meno tutto le interpretazioni quando si trattò dei pro- 
digi latti dai discepoli di G. €. Allora si è confessate, che 
questi discepoli non facevano i loro miracoli se non nel nome 
di G. G. di Nazaret : e questa confessione sussisto in caratteri 
indelebili nei loro Talmud. » ( lioutteville Vcrité de la Relig. 
Chrét. prouvée par le Faits. Voi. II. Chap. XI.) <iq 1 

: 5. Dionigi Areopagita : La tradizione di sei secoli e l’au- 
torità di molti padri della Chiesa, tra i quali s. Cirillo, s. Kfrem, 
s. Massimo, s. Sofronico c Giovenale Patriarca di Gerusalemme 
danno sicuramente molto credito a questo passo ; ma ò cosa ora 
universalmente consentita, che le opere attribuite da tanti se- 
coli a questo Santo soqo invece di uno scrittore del quinto o 
del sesto secolo, ili quale ha voluto mettere in fronte a’ suoi 
libri un nome illustro, per conciliare ad essi credito « riputa- 
zione. Quindi Pautorità del. preteso Dionigi Areopagita è ri- 
dotta a quella di un greco scrittore sconosciuto, però sempre 
assai antico. 

fiorano : Questo libro accolse in sè l 1 immondezza di tutte 
le eresie dei primi sei secoli e discredendo ai misteri superiori 
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»1P umana ragiono , loglio odo via il sacrificio od il sacerdozio 
divenne nn colai deismo e razionalismo foggialo a modo di 
religione. Ed è quinci appunto, che mi sembran ricevere nuovo 
valore quelle testimonianze cosi luminose, che tributa alla Ver* 
gine P impurissimo profeta dei Musulmani ... « Perocché potè 
quel barbaro razionalismo distruggere la verità di Cristo , e 
tuttavia non potè a meno di confessare, che Maria era madre 
del Veri»; potè distruggere la Trinità) ma non potè negare, 
che Maria concepisse per opera dello Spirito Santo. Si sa che 
I 1 impostore, che chimnavasi il Legato di Dia, condotto dalla sua 
ambizione era connivente a tutte quelle opinioni e a tutte 
quelle credenze, che già trovava cosi bene stabilito ne'snoi 
connazionali, che P assalirle, o sarebbe stato indarno, o avrebbe 
pericolalo l'esito del sno vano disegno di farsi capo signore 
della religione c dell' impero; e con queste opinioni, clic non 
avrebbe potuto svellere Egli inserendole nella sua nuova reli- 
gione, si procacciava fede di verace e divenivano a lui sgabello 
d'innalzamento. » (1) 

Lettere di Abgaro. Alcuni, ignari di cose armene, si scagliano 
contro Pautenticità di queste due lettere, e si studiano con frivoli 
argomenti di sostenerle apocrife. Sono esse riferite anche da Eu- 
sebio nella sua Storia ecclesiastica (Lib. 1. C. 43 ), il quale però 
dice, essere slata scritta da G. C. medesimo la risposta; mentre 
invece tra gli Armeni si sostiene essere stala scritta da Tom- 
muso Apostolo per ordine del Salvatore. Nè saprei come si 
possa negar fede ad uno storico tanto delicato e preciso , 
qual è il nostro Gorenese , che assicura di aver tratto tutti 
i preziosi monumenti della sua storia dai precedenti scrittori 
nazionali, c dal regio archivio di Edessn. Tutta volta essi di- 
cono: i.° Che ambedue queste lettere furono giudicate a po- 
li) Ann. «Itile So. Bclìg. i845. Pilla Strie Voi. XX. Fase, fio XI. Pisrorso 
«liil'Elii. c ll»r. *ig. CarJ. Canniccio Castratane degli Anlelniìnclli ere. occ. 



Digitized by Google 




76 

crife nel eoncllio romano celebralo nel *9* ila papa Gelasio: 
2.° Che se fosse genuina la 'letlera di Gesù Cristo ad Ab- 
garo, la si dovrebbe riputare di maggiore autorità del Vangelo: 

5. ° Che in essa vi si citano parole del Vangelo, mentre in 
quell’ epoca nessun Vangelo per anco esisteva: H.° Che se 
la lettera scritta da Abgaro non fosse stata apocrifa, i Pa- 
dri del concilio Niccno P avrebbero addotta a testificare contro 
Ario la divinità di Gesù Cristo : 8.° Che gli Evangelisti non 
fanno parola della solenne ambasciata di Abgaro a Gesù Cristo: 

6. ° Che la lettera di G. C. è immaginaria, perchè , al dire di 
sant 1 Agostino e di s. Toininaso , il divino Redentore non ha 
mai scritto veruna cosa di propria roano. Alle quali opposi- 
zioni cosi rispondo. Alla 1.*, che il papa Gelasio e il concilio 
le giudicarono apocrife nel senso bibblico, cioè non agiografej 
e ciò non toglie, che siano genuine nel senso storico, intorno 
al quale non si occupano punto i concilii della Chiesa : alia 
II.*, Che ciò poi rebb 1 essere nella supposizione, che fosse stata 
scritta di proprio pugno dal Salvatore ; mentre fu scritta in- 
vece da Tommaso Apostolo per ordine del Salvatore; e vorrei 
sapere poi dagli avversari! qual mai sarebbe questa maggiore 
autorità del Vangelo ; essendoché non conosco autorità mag- 
giore della divina: alla IH.*, Che le parole ivi citate (benché 
Gesù Cristo senza taccia di anacronismo avrebbe potuto citare 
espressioni non per anco dagli evangelisti registrate ) non sono 
già del Vangelo , ma si riferiscono piuttosto al detto d’ Isaia 
(Gap. 0, Vcrs. 9.) Audite audiente* j et nolite intelligere, et 
ridete ruionem et nolite cognoscere: alla IV.*, Che i Padri Ni- 
ceni avevano bastanti argomenti da convincer Ario colle scrit- 
ture, ch’egli stesso confessava agiografo: alla V.*, Che gli 
Evangelisti , benché non abbiano scritto tutte le azioni di 
Cristo, (s. Giov. Cap. 21, Vers. 28.) di questa solenne amba- 
sciala ci tramandarono memoria parlando di quegli cinici , i 
«piali volendosi presentare al Salvatore interposero la media- 
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zione di Filippo e di Andrea (s. Giov. Gap. 49. Ver*. 20.): 
alla VI.*, Che P asserzione di sant 1 Agostino o di s. Tommaso 
avrebbe luogo nel caso nostro, ove non si sapesse, che la let- 
tera contrastata fu scritta da Tommaso Apostolo per ordine 
M Salvatore. Altri argomenti di ancor minore importanza ven- 
gono opposti da taluno: chi li volesse sapere consulti Natale 
Alessandro (fìissert. 3, al 1. sec. della Stor. Feci.) e Benedetto 
Gerolamo Peyoo (Tcatr. Crit. Tom. V. disp. 46.), e ne legga 
poi la confutazione nel Compendio storico delle memorie cro- 
nologiche sull' Armenia j ecc. (Venezia 4 786, Tomo I, pag. 4 58 
c scg. ) Di questo punto parlò anche il chiariss. cav. Labus in 
una sua erudita annotazione nell’opera: I fasti della Chiesa 3 
ecc. (Milano 4831, Tom. XII, pag. 431). Più diffusamente ho 
scritto di questo argomento in altre mie opere. ( Nota di Giu • 
seppe Cappelletti al Capo XXXII. di Mosè Corenese pag. ItB.) 

L’effigie del Salvatore dipinta al naturale,, che il cursore 
Anano recò ad Abgaro rimase in Edessa sino alla mela del se- 
colo X. In questo tempo l 1 imperatore Costantino Porfirogenilo 
la ottenne a prezzo d'oro dagli Arabi, e se la recò a Costan- 
tinopoli. Fu colà conservata gelosamente per quattro secoli cir- 
ca , finché Giovanni Paleologo, rimesso sul trono imperiale per 
lo valore di Leonardo Montaldo , che fu poi doge di Genova , la 
regalò in ricompensa al suo liberatore. Il Montaldo la trasferì 
seco a Genova , ove tuttora si custodisce con indicibile gelo- 
sia nella Chiesa di s. Bartolommco degli Armeni. Quattro porte 
di ferro munite da undici chiavi possedute dalle principali 
autorità genovesi chiudono il sacro deposito ; nè si apre , che 
con atto solenne di pubblico notajo e coll 1 intervento delle 
rispettive Autorità. Io la vidi a'20 aprile 4840 per graziosa 
singolarissima condiscendenza degl' ili. Sindaci della città , c 
potei a mio bel agio esaminarla , sciolta persino dai preziosi 
ornamenti che la fregiano, c separata dal cristallo, che la 
copre. Essa è dipinta con somma delicatezza in tela assai fina, 
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incollala sopra una lamina d’ oro. Ila qualche crepolatila dal 
naso all’ ingiù. Il colore del volto è rossiccio bruno, le labbra 
sono di un rosso vivace, la barba c i capelli sono neri. È co- 
perta la tela da ricchissima cd elegantissima lastra d’oro lavo- 
rata con tutto il gusto e la squisitezza orientale. Di questa, 
secondo il costume de’ Greci, fu adornato il sacro Volto nel X. 
secolo, allorché fu recato a Costantinopoli. Perciò non resta ora 
visibile, che il solo viso; c la maggior parte della capigliatura 
e della barba resta celata sotto il fregio. Resta pure celata 
P iscrizione appostavi in caratteri siri dall’istesso Abgaro : Cristo 
Dio j chi spera in te non resterà confuso. Il fregio finisce al- 
F estremità in una larga cornice quadrangolare, sn cui sono 
distribuiti dicci quadretti a foggia di medaglie a mezzo rilievo 
figurate, esprimenti la pia narrazione inventata dai Greci per 
nobilitare la sacra immagine. Ognuno di questi quadretti ha la 
relativa iscrizione in greco; come pure in greco è inciso sopra 
il capo del Nazareno il molto 1G XG TO ATION MANM1AION 
(il santo fazzoletto ili Gesù Cristo). Anche di questa he par- 
lato più diffusamente in altri miei lavori. (Nota critica di Cap- 
pelletti sulle lettere di Abgaro c di G. C. Trad. di Mosè Corc- 
nesc Cap. XXXIII. pag. ito.) 
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